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NOTIZIE 

Sulla  Vita,  e  su  gli  Scritti  del  Professor 
PAOLO    RUFFINI 

Rettore    della    Reale    Univerista    di    Modena 

11  conservar  la  memoria  di  quegli  Uomini  che  si 
distinsero  per  sapere  e  per  virtù  religiose  insieme , 
è  un  dovere  che  tocca  di  compiere  a  chi  resta ,  e 
per  non  essere  tacciati  di  ingratitudine  verso  gli 
illustri  Trapassati ,  e  per  animare  i  contemporanei 
e  i  posteri  alla  imitazion  loro.  Da  così  forti  moti- 
vi eccitato ,  io  intraprendo  a  scrivere  le  notizie  sul- 
la Vita  e  su  gli  scritti  del  Professor  Paolo  Ruffini  al 
quale  mi  legò  la  più  sincera  e  costante  amicizia  di 
oltre  a  trent'  anni ,  la  cui  mancanza  perciò  ognor 
più  mi  grava  l'animo  di  aspro  dolore ,  per  rattem- 
prar  il  quale  dolce  mi  riesce  di  sovente  ricordarmi 
di  Lui,  e  le  virtuose  sue  azioni  rappresentarmi  alla 
mente  3  le  quali  formeranno  sempre  un  oggetto  il 
più  caro  per  coloro  che  hanno  in  pregio  le  scien- 
ze e  la  Religione. 

i.  Il  Dottor  Basilio  Ruffini  Reggiano  Medi- 
co,  e  Maria  Francesca  Ippoliti  Romana  da  lui  con- 
dotta in  isposa,  allorché  esercitava  la  sua  profes- 
sione in  Valentano  luogo  del  Ducato  di  Castro  nel- 
la Diocesi  di  Montefiascone  s  ebbero  questo  figlio , 
il  quinto  della  numerosa  prole  a  loro  dal  cielo  con- 
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ceduta.  Nacque  egli  il  dì  s3.  di  Settembre  dell'an- 
no   1 765 ,    e   al    sacro    fonte    imposti    gli    furono    i 
nomi  di  Paolo  Giovanni  Pacifico  Giacinto  Bonaven- 
tura. Terminato  che  egli  ebbe  di  poco  il  primo  lu- 
stro ,  si  recò  insieme  col  Padre  e  tutta  la  famiglia 
a  Reggio  di  Lombardia ,    ed  ivi  il  giovanetto    Pao- 
lo   cominciò    ad    applicarsi    agli    studii    elementari 
compiti  parte  colà  e  parte  in  Modena  3   dove  ven- 
ne in  compagnia  dei  suoi  due  maggiori  Fratelli ,  e 
qui  poi  condusse ,    può  dirsi  ,    F  intiera    sua    vita. 
Nella  tenera  età  di  anni  tre  soggetto  egli  andò   ad 
una    grave   infermità   (1)    che    gli    cagionò    la    per- 
dita   della    memoria  del  passato ,   perlocchè   teme- 
vasi  che  attender  più  non  potesse  allo  studio  ;  F  e- 
sito  però  veder  fece  quanto  siano  ben  sovente  er- 
ronei gli  umani  giudizii ,  poiché  il  fanciullo   Ruffi- 
ni  raddoppiando  gli  sforzi ,  e  dividendo  tutto  il  suo 
tempo  fra  i  libri  e   le    opere    di    Religione ,    riparò 
ben    presto  il  sofferto    danno ,    e    concepir    fece   ai 
savii    di    lui    genitori   le    più    lusinghiere    speran- 
ze  che  questo  lor    figlio   dovesse    un  dì  risplende- 
re per  virtù   e  per    dottrina.,  e    riescir  di    singoiar 
decoro  alla  famiglia  ed  alla  patria.  La  sua  inclinazio- 
ne grande   alla  cristiana  pietà  lo  fece  determinare 
a  scegliere  lo    stato    clericale.,   e    nel!'  anno    1777. 


(1)  Neil'  articolo  necrologico  risguardante  il  Professor  Ruffini  da  me 
inserito  nel  Giornale  intitolato  L'  Amico  d' Italia,  scrissi  che  egli  era 
nato  il  dì  2,2.  di  Settembre  ,  e  che  circa  di  anni  11.  soffrì  la  malattia 
di  cui  qui  si  parla  ,  ma  è  corso  sbaglio  nelP  una  e  nell'  altra  epoca 
che  presentemente  si  corregge. 


ricevette  da  Monsignor  Castelvetri  Vescovo  di  Reg- 
gio la  tonsura  j  ma  qual  se  ne  fosse  il  motivo  3  egli 
non  proseguì  la  carriera  del  Sacerdozio,  forse  perchè 
di  assai  delicata  coscienza  siccome  egli  era,,  temette 
di  non  raggiungere  quella  perfezione  che  la  santità 
dello  stato  religioso  addimanda  ;  si  avviò  egli  quin- 
di con  ardore  straordinario  nel  cammino  delle  scien- 
ze più  ardue  ,  la  Matematica  cioè  e  la  Medicina. 

a.  La  nostra  Università  era  provveduta  allo- 
ra nella  facoltà  medica  di  insigni  Professori ,  e  fra 
questi  distinguevansi  il  Cavalier  Michele  Rosa  Pro- 
fessor primario  e  Presidente  della  Glasse ,  il  Dottor 
Michele  Araldi  a  cui  èra  affidata  la  Cattedra  di  Ana- 
tomia ,  e  quella  di  Instituzioni  mediche ,  il  Dottor 
Giuseppe  Savani  che  insegnava  la  Chimica,  la  Bo- 
tanica e  la  Materia  medica ,  e  il  Dottor  Giovanni 
Paolo  Spezzani  che  istruiva  i  giovani  nelle  opera- 
zioni chirurgiche .  Sotto  la  scorta  di  così  insigni 
soggetti  il  nostro  Ruffini  attinse  quelle  cognizioni 
dell'  arte  salutare ,  le  quali  necessarie  sono  a  for- 
mare i  veri  medici ,  e  per  istruirsi  a  fondo  in  que- 
sta vastissima  scienza ,  teneva  con  li  suoi  compa- 
gni di  scuola  una  privata  conferenza  3  in  cui  ripe- 
tevansi  le  lezioni  dai  Professori  udite ,  e  si  venti- 
lavano le  questioni  mediche  più  a  que'  tempi  fa- 
mose; siccome  poi  egli  ben  vide  che  giovar  gli  po- 
teva in  questo  studio  la  cognizione  della  lingua 
Greca ,  così  non  trascurò  di  apprenderne  j  primi 
rudimenti,  ma  non  vi  si  inoltrò,  perchè  già  trop- 
po occupato  e  nella  medicina,  e  nella  sublime  Ana- 
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lisi.  Alla  scuola  dell'  illustre  nostro  concittadino 
Professor  Paolo  Cassiani,  dopo  di  aver  appresa  la 
Geometria  a  quella  del  Professor  Luigi  Fantini,  si 
applicò  il  Ruffini  alla  scienza  del  calco! o,  e  qual  fos- 
se il  piofitto  da  lui  fatto  sotto  un  tanto  maestro  3 
cel  diranno  le  sue  produzioni  di  cui  a  suo  luogo  ra- 
gioneremo .  Terminato  che  ebbe  il  corso  di  medi- 
cina ed  ammesso  all'  esame ,  i  Professori  vollero 
dargli  un  pubblico  testimonio  della  stima  che  ave- 
vano dei  suoi  rari  talenti ,  e  della  premura  assidua 
con  cui  coltivati  gli  aveva,  acclamandolo  ;  dopo  di 
che  nel  dì  9.  di  Giugno  dell'anno  1788.  fu  insigni- 
to della  Laurea  nella  faccoltà  medica  e  chirurgica. 
3.  Chiamato  frattanto  il  Cassiani  al  Ministe- 
ro in  qualità  di  Consigliere  nel  Supremo  Consiglio 
di  Economia  degli  Estensi  Dominii ,  desiderò  di  ve- 
nir sollevato  dalla  incombenza  della  Cattedra ,  e 
quantunque  il  suo  discepolo  Ruffini  compiuto  aves- 
se appena  gli  studii  matematici,  non  esitò  tuttavia 
un  momento  a  proporlo  come  suo  sostituto  nella 
medesima  ,  e  in  tal  qualità  la  disimpegnò  questi 
nell'anno  scolastico  1787.  al  1788;  mentre  non  era 
anche  laureato  in  medicina,  e  venne  poi  in  quest' 
anno  stesso  ventesimo  terzo  dell'  età  sua  definitiva- 
mente nominato  Professore  di  Analisi ,  come  costa 
dal  Diploma  a  lui  dalla  Segreteria  della  Università 
in  data  del  i5.  Ottobre  spedito.  Occupato  perciò 
il  Ruffini  ad  istruire  i  giovani  nei  misteri  della  su- 
blime Analisi ,  attendeva  contemporaneamente  e  con 
ogni    premura   ad   apprender  bene  la   difficil    arte 
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della  pratica  medica  sotto  la  direzione  del  preloda- 
to Professore  Spezzarli,  e  presto  cominciò  a  dar  fon- 
date speranze  di  riescir  eccellente  medico  prati- 
co, come  erasi  nella  teoria  della  scienza  fatto  par- 
ticolarmente distinguere .  Queste  doti  di  ingegno 
congiunte  alla  saviezza  la  più  specchiata  di  costu- 
mi ,  determinarono  i  Moderatori  della  pubblica 
istruzione  a  conferirgli  un'altra  Cattedra  ^  allorché 
nel  1791-  il  Professor  di  elementi  matematici  Lui- 
gi Fantini  a  motivo  della  perdita  della  vista  otten- 
ne la  sua  giubilazione.  Sembrerà  forse  a  taluno  stra- 
no come  un  giovane  quaF  era  allora  il  Professor 
Ruffini,  accettasse  questo  ulteriore  impegno,  men- 
tre era  pur  duopo  che  attendesse  egli  ad  un  tem- 
po ad  altri  assai  disparati  studii ,  onde  formare  un 
buon  capitale  di  cognizioni  scientifiche.,  e  poter  co- 
si lodevolmente  compiere  tutte  le* obbligazioni  che 
assumeva.  E  crescerà  vieppiù  la  meraviglia  3  se  ri- 
fletter vorrassi  che  di  assai  delicata  coscienza  sic- 
come egli  era ,  un  rigoroso  dovere  sempre  si  fece 
di  puntualmente  soddisfare  le  affidategli  incomben- 
ze,  cosicché  non  v'  è  esempio  che  egli  abbia  giam- 
mai, per  quanto  è  da  lui  dipenduto,  tralasciata  una 
lezione  ,  né  mancato  alle  replicate  visite  degli  in- 
fermi, e  ciò  non  ostante ,  trovò  nella  giornata  tem- 
po sufficiente  per  dedicarsi  a  lunghe  orazioni  che 
pascolo  somministravano  alla  sua  fervorosa  pietà.  Ma 
aveva  egli  il  costume  del  gran  Muratori,  quello  cioè 
di  far  uso  rigoroso  del  tempo;  e  così  ne  trovava  e 
per  lo  studio  e  per  la  scuola.,  e  per  l'orazione.  Po- 
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che  ore  concedeva  al  sonno,  e  per  l' ordinario  usci- 
va prima  dello  spuntar  del  Sole  da  casa ,  e  si  por- 
tava a  quella  Chiesa  che  più  sollecitamente  apriva- 
si, dove  consecrava  le  prime  ore  del  dì,  avendo  per 
costume  di  accostarsi  due  volte  la  settimana  ai  SS. 
Sacramenti ,  dopo  di  che  a  compiere  si  disponeva 
le  sue  diverse  faccende ,  ed  allorché  cessava  dalle 
visite  degli  infermi,  o  dalla  scuola,  si  immergeva 
nelle  speculazioni  matematiche^  o  nello  svolgere  li- 
tri di  medicina ,  o  ritornava  alla  Chiesa  ,  cosicché 
può  con  sicurezza  affermarsi.,  che  la  sua  mente  era 
in  una  continua  azione.,  né  si  permetteva  egli  qua- 
si mai ,  o  almeno  ben  di  rado  qualche  sollievo ,  o 
qualche  onesta  ricreazione.,  che  pure  l' inferma  no- 
stra natura  di  quando  in  quando  ci  chiede. 

Alle  cognizioni  scientifiche  univa  egli  una  non 
ordinaria  coltura  nelle  buone  lettere  e  fu  perciò 
scelto  dal  Supremo  Magistrato  degli  studii  a  tesse- 
re 1'  Elogio  del  celebre  Anatomista  Berengario  da 
Carpi ,  che  egli  compose  e  recitò  l'anno  1793.  nel- 
la solenne  apertura  della  nostra  Università  che  si 
fa  nella  Chiesa  di  S.  Carlo  ;  e  questo  fu  il  primo 
lavoro,  con  cui  il  Professor  Ruffini  die  saggio  di  se 
al  Pubblico,  e  si  fece  conoscere  molto  versato  nel- 
le cognizioni  mediche  e  nella  Storia  della  scienza 
che  praticava  ,  laonde  vieppiù  crebbe  la  stima  di 
cui  godeva  presso  le  colte  persone  (1). 

4.  Fra  le  parti  diverse  della  Matematica  pura 


(1)  Questo  Elogio  quanto  prima  sarà  stampato. 
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a  que'  giorni  molto  studiavasi  là  teoria  generale 
delle  Equazioni,  ed  i  lavori  di  Bezout  di  La  Grange 
e  di  altri  oltramontani  su  questo  argomento  sparso 
avevano  nuova  ed  abbondevol  luce^  e  il  Chiar.  Prof.. 
Paolo  Cassiani  a  lungo  ne  ragionava  negli  aurei  suoi 
scritti.  Allettato  dalle  belle  verità  che  in  se  con- 
tiene questa  teoria ,  il  Professor  Ruffini  con  tutta 
l' intensione  dell'  animo  suo  si  diede  a  meditarla 
ed  apprese  a  fondo  i  principii  delle  permutazioni r 
dai  quali  dipendono  i  mezzi  per  determinare  i  va-, 
lori  delle  radici,  principii  spiegati  nelle  due  celebri 
memorie  dall'  immortale  La  Grange  negli  Atti  del- 
l'Accademia  di  Berlino  per  gli  anni  j 77 r.  1772. 
inserite  ;  e  dopo  di  essersi  egli  impossessato  di  que- 
sta chiave  direm  cosi,  dell'analisi,  il  profondo  suo  in- 
gegno, e  la  estensione  della  sua  facoltà  comprensi- 
va, per  cui  poteva  ad  un  tempo  distinguere  molte 
idee  a  lui  presenti,  e  conoscerne  i  rapporti^  lo  ani- 
marono a  tentare  nuove  scoperte  in  questo  ramo 
di  matematica  sublime.  Vide  egli  il  risultamento 
delle  sue  ricerche  coronato  da  un  successo  oltre 
modo  felice ,  se  considerar  vogliasi  lo  scoprimento 
della  verità  in  se,  perchè  riuscì  a  dimostrare  Im- 
possibile la  soluzione  generale  delle  Equazioni  al- 
gebraiche  determinate  di  grado  superiore  al  quarto, 
ma  umiliante  ad  un  tempo  per  noi,  che  ci  lusin- 
ghiamo sempre  di  poter  estendere  il  regno  delle 
umane  cognizioni.,  scopo  al  quale  lo  spirito  nostro 
per  la  nobile  sua  origine  continuamente  anela.  Ma 
Così  vasto  è  il  campo  a  percorrersi^  e  il  gran  libro 
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della  Natura  in  cui  scuoprir  si  possono  nuove  ed 
utili  verità  è  cotanto  esteso,  che  considerar  si  de- 
ve assai  benemerito  delle  scienze  colui  ,  che  po- 
ne limite  ad  una  classe  di  ricerche ,  poiché  giova 
egli  a  mio  parere,  in  singoiar  modo,  alla  Repubbli- 
ca dei  Dotti,  coli' impedir  loro  di  git tare  inutilmen- 
te le  fatiche  e  le  meditazioni  sopra  argomenti  nei 
quali  non  si  può  andar  più  oltre  ,  e  li  determina 
così  a  rivolgere  le  loro  considerazioni  ad  altri  og- 
getti, dei  quali  certamente  mancar  non  ne  possono 
giammai,  essendo  problema  indeciso  se  maggior  sia 
il  numero  delle  cose  che  sappiamo.,  o  di  quelle  che 


ignoriamo. 


5.  Mentre  il  Professor  Ruffini  si  accinse  a 
presentare  al  pubblico  la  dimostrazione  di  un  teo- 
rema cosi  nuovo  ed  interessante,  non  tralasciò  di  ar- 
ricchire con  altre  verità  la  scienza.,  e  compilò  una 
teoria  generale  delle  Equazioni,  in  cui  raccolse  tut- 
to quanto  egli  giudicò  più  necessario  a  sapersi  da 
chi  aspira  ad  estesamente  conoscere  questa  mate- 
ria. Una  nuova  maniera  da  lui  ideata  per  esprime- 
re i  termini  che  costituiscono  una  funzione  qua- 
lunque analitica,  lo  condusse  a  dimostrare  con  mag- 
gior facilità  e  chiarezza  le  belle  proprietà  delle 
Equazioni,  che  dal  rapporto  generale  dei  coefficien- 
ti con  le  radici  loro  dipendono  ,  e  trovò  per  via 
dall'  ordinaria  diversa  una  formola  generale  onde 
esprimere  le  somme  dei  prodotti  di  qualsivoglia  po- 
tenza delle  radici  stesse  col  mezzo  dei  coefficienti 
della  Equazione  ;  come   pure   della   stessa   formola 
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detta  delle  funzioni  si  valse  a  render  più  agevole 
il  metodo  con  cui  trovasi  la  trasformata  che  dicesi 
Equazione  delle  differenze .  La  regola  di  Cartesio 
sulle  radici  positive  "e  negative,  che  prima  di  Ruf- 
fini  si  conosceva  bensì;,  ma  non  aveva  appoggio  si- 
curo, come  esige  il  rigor  matematico,  fu  da  lui  in 
questa  teoria  dimostrata,  come  lo  fu  pure  il  teore- 
ma che  porta  la  necessità  del  caso  irreducibile  nel- 
la risoluzione  delle  Equazioni  di  3.°  grado.  La  lun- 
ga catena  di  raziocinii  poi  9  che  sul  principio  fon- 
damentale gettato  da  La  Grange  delle  permutazioni 
istituisce  il  suo  Commentatore  per  ottenere  lo  sco- 
po di  dimostrare  la  succennata  impossibilità  s  non 
è  suscettibile  di  compendio,  ed  ammirar  conviene  la 
forza  dell'  ingegno  del  Professor  Ruffini  che  in  que- 
sto labirinto  non  ismarrì,  e  dedur  seppe  passo  pas- 
so quelle  conseguenze  che  ài  termine  desiderato  il 
guidarono .  Tuttavia  siami  lecito  di  offrire  a  quel- 
li de'  miei  lettori  che  coltivano  la  scienza,,  almeno 
così  come  in  piccol  quadro  1'  idea  di  questa  di- 
mostrazione. Lagrange  avea  già  dimostrato  che  „  Se 
„  noi  facendo  tutte  le  permutazioni  possibili  fra  le 
„  radici  di  una  Equazione  data^  otterremo  due  risul- 
„  tamenti  fra  loro  eguali,  tutti  gli  altri  risultamen- 
„  ti  che  dalle  successive  permutazioni  nasceranno^ 
„  uguali  parimente  saranno  a  due  a  due.  „  E  sic- 
come per  sciogliere  un'  Equazione,  qualunque  via 
batter  si  voglia ,  prescinder  non  puossi  dal  trasfor- 
mare in  altre  Equazioni  più  semplici  la  data,  così 
con  Fajuto  dell'  accennato  teorema  vedesi  che  es- 
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sendo  m  il  grado  della  Equazione  data,  e  sapendo- 
si che  il  grado,  a  cui  in  generale  ascende  la  tra- 
sformata ,  espresso  viene  da  i.a.3...m  =  %  vedesi  , 
dissi  ,  che  questo  grado  diventa  nella  fatta  ipotesi 

JL  cioè  P  Equazione    trasformata  si  riduce    ad  un 

a 

grado  inferiore  della  metà.  Chi  potesse  perciò  con 
una  serie  di  trasformate  andare  abbassando  il  grado 
della  Equazione^  cosicché  arrivasse  al  grado  m — i; 
facile  ne  discende  la  conseguenza  che  scioglier  si 
potrebbe  la  proposta.  Ma  qui  appunto  sta  il  nodo, 
e  P  illustre  Autore  scegliendo  una  Equazione  di  5°. 
grado,  dimostra  che  col  mezzo  delle  trasformazio- 
ni otterremo  bensì  Equazioni  di  i.°  e  di  20.  gra- 
do^ che  a  nulla  giovano;  ma  non  mai  una  Equa- 
zione di  3.°,  o  di  4-°  grado  da  quella  di  quinto 
ne  deriverà,  il  che  alla  soluzione  della  questione  in- 
dispensabile sarebbe.  Non  è  poi  a  dirsi  quale  pro- 
fonda analisi  adoperi  e  in  quanti  aspetti  consideri  il 
Professor  Ruffini  questo  argomento.,  per  togliere  tut- 
te quelle  difficoltà,  che  ben  previde  insorte  sarebbe- 
ro contro  una  verità  così  nuova,  ma  nel  tempo  stesso 
così  ardua  a  penetrarsi ,  perchè  dipendente  da  una 
teoria  astrusa  per  (se,  ai  Matematici  poco  nota,  ed 
a  quell'epoca.,  direi  quasi^  affatto  trascurata  (1). 


(1)  Ecco  come  gli  scriveva  l'illustre  Matematico  Professor  Pietro  Pao- 
li in  data  del  9.  Settembre   1799 Ho  letto  con   molto    piace- 

„  re  il  suo  libro  il  quale  oltre  a  molte  altre  belle  cose,  è  oltremodo 
„  raccomandabile  per  l' importantissimo  teorema  che  esclude  la  pos- 
„  sibilità  della  risoluzione  delle  Equazioni  al  di  là  del  4>°  grado.  Mi 
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Varie  altre  interessanti  novità  questo  libro  rac- 
chiude^  le  quali  io  per  non  abusare  della  indulgen- 
za dei  miei  lettori,  qui  ricorderò  soltanto  di  volo. 
Estese  il  nostro  Autore  alle  funzioni  irrazionali  di- 
versi teoremi  che  La  Grange  aveva  alle  razionali 
soltanto  applicati,  dimostrò  che  nella  eliminazione 
delle  incognite  può  sempre  determinarsi  col  meto- 
do di  La  Grange  1'  Equazione  finale  ,  sciolse  con 
1'  ajuto  delle  serie  le  Equazioni  algebriche  indeter- 
minate da  Cramer  proposte,  escludendo  il  triango- 
lo ed  il  parallelogrammo  analitico ,  rendendo  così 
con  l'ajuto  dei  principii  del  Geometra  Torinese  pie- 
namente algebraica  questa  soluzione^  e  finalmen- 
te altro  metodo  si  incontra  nel  libro  del  Ruffini  on- 
de sciogliere  per  approssimazione  le  Equazioni  al- 
gebraiche  determinate,  unica  risorsa  che  ci  rimane 
dopo  che  il  Problema  generale  è  insolubile. 

6.  Aveva  già  1'  Accademia  Modenese  intitola- 
ta dei  Dissonanti  fin  dal  1791.  ascritto  fra  i  suoi 
Socii  il  nostro  Autore,  il  quale  dieci  anni  appres- 
so videsi  onorato  dalla  Societài  Italiana  delle  Scien- 
ze coli' essere  nominato  uno  dei  quaranta  Socii  at- 
tuali. Sollecito  perciò  di  corrispondere  alle  mire  di 
questo  illustre  corpo  scientifico ,  riprese  in  mano 
r  argomento  a  lui  favorito  delle  Equazioni,  e  pre- 


}ì  rallegro  infinitamente  con  Lei  e  con  la  nostra  Italia  ,  la  quale  ha 
,,  veduta  perfezionata  per  opera  sua  una  Teoria  nata  e  promossa  in 
,,  essa  ,  alla  quale  le  altre  Nazioni  hanno  poco  contribuito.  Desidero 
„  che  Ella  continui  ad  arrichire  la  nostra  scienza  di  nuove  scoperte  } 
}ì  e  dia  a  me  nuove  occasioni  di  ammirarla. 
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sento  allo  stesso  nel  1801.  una  memoria  che  versa 
intorno  alla  Soluzione  delle  Equazioni  algebraiche 
determinate  particolari  di  grado  superiore  al  quarto. 
In  questo  scritto  esaminò  il  Professor  Ruffini  quei 
casi  in  cui  una  Equazione  può  a  grado  inferiore 
abbassarsi,  e  cercò  quali  erano  i  metodi  più  oppor- 
tuni all'  intento.  Le  conclusioni  che  in  seguito  dei 
raziocinj  istituiti  sempre  con  la  scorta  dei  princi- 
pii  di  La  Grange,  ne  dedusse,  appianano  la  strada  a 
questi  ardui  problemi,  e  ci  dimostrano  quali  siano 
quei  casi,  in  cui  1'  analista  sperar  potrà  che  le  sue 
indagini,  ed  i  suoi  calcoli  otterranno  un  felice  suc- 
cesso, e  gli  altri  pure  in  cui  fìa  meglio  l'abbando- 
nare ogni  tentativo.  Fu  questo  il  primo  scritto  da 
lui  offerto  alla  Società  Italiana  ,  e  tal  giudizio  ne 
diedero  i  dotti  colleghi  che  decider  dovevano  qual 
memoria  di  matematica  nel  T.  IX.  inserita  meritas- 
se giusta  lo  statuto  sociale  la  corona,  che  si  deter- 
minarono per  questa ,  e  1'  Autore  perciò  conseguì 
F  assegnato  premio  di  una  medaglia  d' oro  di  60. 
Zecchini  (1). 

7.  Ma  si  lascii  per  ora  la  Matematica  su  cui 
dovremo  altre  xolte  ripigliare  il  discorso  s  e  dalla 
vita  letteraria^  a  descriver  passiamo  alcuni  tratti  del- 
la vita  civile  del  Professor  Ruffini.  Allorché  nel 
1 796.  L9  Italia  fu  in  preda  alle  armi  dei  Francesi 
che  con  vane  lusinghe  di  un  prospero  avvenire,  e 
con  un  falso   bagliore  di  comando  blandendo  i  po- 

(1)  V.  Annali  della  Società  « 
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poli,  ne  sovvertivano  le  opinioni  ed  i  costumi,  men- 
tre ne  depredavano  le  sostanze ,  e  ne  manomette- 
vano le  vite.,  fra  le  novità  introdotte  quella  si  usò 
di  chiamare  al  reggimento  dei  pubblici  negozii  le 
persone  per  sapere  distinte ,  quantunque  la  mag- 
gior parte  di  esse  o  poca  o  niuna;idea  di  tumultuose 
faccende  aver  potesse  s  siccome  dall' intrapresa  car- 
riera di  pacifici  studii  affatto  disgiunte.  Non  tardò 
il  Ruffini  a  provare  P  effetto  di  queste  nuove  dis- 
posizioni,, e  videsi  contro  ogni  sua  aspettativa  chi- 
amato a  seder  nel  Consiglio  dei  juniori  del  Corpo 
Legislativo,  sul  cadere  dell'anno  1797.  stabilito  a 
Milano ,  dove  erasi  collocata  la  sede  della  nascen- 
te Repubblica  Cisalpina.  Ognuno  può  immaginarsi 
se  rincrebbe  o  nò  a  Lui  questa  scelta  s  e  se  pro- 
curò di  essere  da  tale  incarico  liberato,  giacché 
avendo  egli  fino  allora  atteso,  alla  medicina  ed  alle 
matematiche  ,  avrebbe  sul  più  bello  dovuto  ab- 
bandonarle per  intraprendere  nuovi  e  ben  diver- 
si studii ,  se  pur  voleva  come  far  deve  ogni  Uo- 
mo in  sani  e  religiosi  principii  fondato  5  con  ono- 
re e  con  rettitudine  soddisfare  al  nuovo  impe- 
gno. E  questa  incombenza  tanto  più  grave  a  lui 
riusciva  in  quei  tempi,  che  mentre  tutto  inno- 
var si  voleva ,  violavansi  impunemente  le  massi- 
me della  sana  morale  e  della  Religione  nostra  san- 
tissima ,  ed  ogni  ordine^  di  cose  sovvertivasi .  Re- 
catosi a  Milano  gli  riusci ,  però  non  senza  fatica  , 
di  sottrarsi  a  questa  Legislatura, e  restituitosi  sul  co- 
minciar del  1798.  a  Modena,  qui  lo  attendeva  una 
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più  seria  burrasca  ,  che  agitò  molto  la  delicata 
sua  coscienza.  Chiamato  ,  come  pubblico  funzio- 
nario, a  prestare  il  civico  giuramento,  si  presen- 
tò nella  sala  a  quest'  uopo  destinata  ,  e  giunto  il 
momento ,  in  cui  proferir  doveva  la  formola  pre- 
scritta ,  cominciò  dichiarando  Che  intendeva  con 
tale  atto  rispettata  e  salva  la  nostra  santa  Reli- 
gione ;  ma  ammessa  non  essendo  dalla  pubblica  au- 
torità di  allora  questa  dichiarazione,  protestò  il  Ruf- 
fiani ,  che  senza  essa  la  sua  coscienza  non  gli  per- 
metteva di  giurare,  e  stese  ben  tosto,  e  sottoscris- 
se di  proprio  pugno  una  tale  protesta  alla  presen- 
za dell'  autorità ,  e  di  un  pubblico  ansioso  di  co-* 
noscere  l'esito  di  questo  conflitto.  Più  glorioso  non 
poteva  esso  riuscir  per  il  Professor  Ruffini  che 
ad  un  tempo  edificò  il  raccolto  popolo  ,  il  quale 
sebben  contro  i  renitenti  al  giurare  mal  disposto 
anzi  che  nò,  diede  a  Lui  un  attestato  di  sommo 
rispetto ,  perchè  non  si  sentì  motto  alcuno  né  pa- 
rola di  disapprovazione  :  tanto  egli  è  vero  che  la 
virtù  sinceramente  praticata  impone  anche  a  colo- 
ro che  non  la  conoscono,  e  perciò  non  l'amano.  Que- 
sti medesimi  sentimenti  replicò  egli  in  una  Lettera 
segnata  il  dì  17.  di  Aprile  dell'  anno  1798.  alla  Com- 
missione di  Istruzione  pubblica  indirizzata,  prote- 
standosi in  essa  buon  Cittadino  ed  amante  della  Pa- 
tria ,  ma  fermo  nella  fissata  massima  di  non  fare 
a  costo  di  qualunque  sacrifizio  atto  alcuno  alla  Re^ 
Hgione  contrario.  In  conseguenza  di  questo  rifiuto 
al  giuramento  perdette  le  due   Cattedre   come  ap- 
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parisce  da  successiva  Lettera  del  2,5.  di  Aprile  , 
perdita  che  egli  soffrì  in  pace ,  e  continuando  i  pre- 
diletti suoi  stndj  allora  appunto  occupavasi  nella 
edizione  della  Teoria  delle  Equazioni  di  cui  più 
sopra  si  è  ragionato. 

8.  Per  breve  tempo  però  risenti  la  pubblica 
istruzione  fra  noi  il  danno  dalla  mancanza  cagiona- 
to di  un  così  valoroso  Istitutore  della  gioventù  s 
poiché  non  volse  al  suo  termine  1'  anno  1 799,  che 
la  Reggenza  Imperiale ,  a  cui  era  allora  affidato  il 
Governo  di  questi  Dominj ,  restituì  al  Professor  Ruf- 
fini  le  cattedre  di  elementi  di  Matematica  e  di 
analisi ,  e  riparò  così  1'  ingiustizia  che  la  maligni- 
tà delle  circostanze  aveagli  fatto  soffrire  .  E  al- 
lorché nel  1800.  ricomparvero  in  Lombardia  le 
Armate  Francesi ,  e  si  ristabilì  il  Governo  della 
Repubblica  s  conservò  lo  stesso  impiego  ,  ed  anzi 
per  una  particolar  distinzione  il  Ministro  delF  in- 
terno accordò  al  Ruffini  la  percezione  dell5  intero 
soldo  alle  due  suindicate  cattedre  competente  3  de- 
rogando in  ciò  ai  regolamenti  della  nostra  Univer- 
sità .  Né  qui  si  limitarono  le  dimostrazioni  di  sti- 
ma che  il  Governo  d'  allora  tributar  volle  al  no- 
stro Professore  ,  per  riparar  in  qualche  modo  la  no- 
ta vituperosa  che  presso  i  Saggi  l'antecedente  au- 
torità rivoluzionaria  erasi  col  suo  contegno  merita- 
ta .  Con  lettera  onorevolissima  del  Ministro  del- 
l' interno  segnata  il  dì  3o.  Novembre  i8oa.  vi- 
desi  perciò  egli  chiamato  alla  cattedra  di  Introdu- 
zione  al  calcolo    sublime  nella  Università  di   Pa- 
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via  (i);ma  siccome  agli  stiidj  matematici  congiunge- 
va  il  nostro  Professore,  come  già  si  avvertì,  l'eserci- 
zio pratico  della  medicina,  e  con  tal  grido  che  con- 
velli vagli  far  somma  economia  del  tempo  affili  di 
poter  compiere  alle  moltiplici  e  varie  sue  incom- 
benze con  quella  esattezza  che  era  sua  propria ,  e 
di  cui  un  vero  obbligo  di  coscienza  egli  sempre  si 
fece ,  così  non  giudicò  opportuno  di  abbandonar 
Modena ,  a  ciò  mosso  ancora  e  dai  particolari  ri- 
guardi che  i  Modenesi  per  lui  sempre   dimostrag- 


li) Ecco  il  tenore  della  Lettera. 
Milano  3o.  Novembre  1802. 

Intento  il  Governo  a  promuovere  la  pubblica  Istruzione  colla 
scelta  degli  Uomit  i  più  illustri  là  dove  specialmente  la  celebrità  del- 
lo stabilimento  e  la  frequenza  della  Gioventù  domanda,  mi  autoriz- 
za ad  offerirvi  la  cattedra  di  introduzione  al  calcolo  sublime  nella 
Università  di  Pavia. 

Con  tanto  maggiore  soddisfazione  io  colgo  questa  occasione  di  da  - 
re  ai  vostri  singolari  talenti  ed  alla  meritata  vostra  fama  un  atte- 
stato della  superiore  considerazione,  dacché  mi  compiaccio  di  averne 
dato  spontaneamente  1'  analogo  eccitamento  al  Governo  stesso,  propo- 
nendogli 1'  acquisto  della  vostra  stimabile  persona. 

Né  lascierò  di  dirvi  ,  che  nella  relativa  proposizione  ho  avuto 
pure  in  vista  le  circostanze  di  cotesta  già  Università,  che  riducendo- 
si alla  sfera  di  semplice  Liceo,  va  a  ristringere  la  vostra  carriera  in 
limiti  più  angusti,  e  più  circoscritti  compensi. 

Io  voglio  lusingarmi  che  l' onorevole  invito  del  Governo  potrà 
ahbastanza  sul  vostro  animo  per  determinarvi  ad  accettare  1'  incarico 
offertovi,  nell'  adempimento  del  quale  potrete  ritrovare  la  nobile  com- 
piacenza di  aggiungere  nuova  gloria  al  vostro  nome,  e  di  rendere  se- 
gnalati vantaggi  alla  Patria. 

Ho  il  piacere  di  salutarvi  con  distinta  stima  e  considerazione. 

Villa. 

Rottigui  Seg.° 
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no ,  e  per  il  fondato  timore  di  soffrire  nella  salu- 
te s  già  a  quel!'  epoca  da  varie  malattie  special- 
mente di  petto  alterata ,  se  avesse  dovuto  cambiar 
dimora  e  metodo  di  vita.  I  motivi  per  dispensarsi 
da  lui  esposti  in  ragionato  foglio  al  Ministro  dell* 
interno  riconobbersi  valevoli ,  e  restò  fra  noi  in 
qualità  di  Professore  di  Matematica  elementare  e 
sublime,  finché  al  sorgere  del  Regno  Italiano  la 
nostra  Università  a  semplice  Liceo  venne  ridotta. 

9.  In  mezzo  a  tante  occupazioni  però  trovava 
il  Ruffini  il  tempo  per  comporre  nuovi  scritti  di 
analisi  elevata,  e  nell'anno  1802.  presentò  alla 
Società  Italiana  oltre  la  Memoria  di  cui  abbiamo 
più  sopra  fatto  parola ,  le  sue  Riflessioni  intorno 
alla  quadratura  ed  alla  rettificazione  del  Circolo. 
I  vincoli  che  legano  tra  loro  le  cognizioni  umane, 
ed  i  rapporti  che  fra  queste  esistono ,  condussero 
il  nostro  Geometra  in  seguito  della  principale  sua 
scoperta  già  da  noi  enunciata,  ad  una  nuova  più 
esatta  dimostrazione  della  impossibilità  di  rettifica- 
re e  quadrare  questa  figura .  Premise  egli  in  que- 
sto scritto  1'  esame  delle  antecedenti  dimostrazio- 
ni già  dal  sommo  Newtono  e  da  Saurin  esposte  s 
bilanciò  le  opposizioni  e  le  difficoltà  contro  questi 
grandi  Uomini  dall'  Alembert  specialmente  mosse  , 
e  vide  che  il  rigor  matematico  esigeva  di  stabilire 
sopra  più  saldo  fondamento  un  così  importante 
teorema .  Tenendo  la  via  delF  algebra  dimostrò 
quindi  il  Professor  Ruffini ,  che  la  determinazione 
di  un  arco  circolare  qualunque  da  una  Equazione 


20 

di  grado  infinito  dipende,  la  quale  abbassare  op- 
portunamente non  si  può ,  e  perciò  è  insolubile , 
ne  è  dato  di  determinare  un  suo  fattore  algebrai- 
co  finito  che  ne  somministri  almeno  una  radice . 
E  siccome  coloro  i  quali  su  questo  problema  me- 
ditarono, diverse  vie  batterono,  ora  cambiando  la 
posizione  delle  coordinate  ,  ora  prevalendosi  del 
calcolo  differenziale  s  ora  cercando  direttamente  la 
quadratura  della  superficie  circolare,  e  quando  di- 
pendentemente dalla  rettificazione  di  questa  sem- 
plicissima curva ,  così  il  nostro  Geometra  esaminò 
tutte  le  obbiezioni  che  perciò  insorger  possono,  e 
con  una  felice  applicazione  dei  principj  da  lui  svi- 
luppati nella  sua  teoria  delle  Equazioni  dimostra 
F  assoluta  impossibilità  della  quadratura  suenun- 
ciata. 

io.  Allorché  si  va  in  traccia  di  qualche  veri- 
tà ,  si  tentano  diversi  mezzi  onde  raggiungerla , 
ma  per  l'ordinario  non  si  determina  di  seguir  piutto- 
cto  un  metodo  ,  che  un  altro ,  e  si  è  contento  quan- 
do arrivar  si  può  allo  scopo.  Qualora  però  siasi  que- 
sto ottenuto ,  alcuna  volta  accade ,  che  i  lumi  i 
quali  intorno  spande  quella  verità ,  additano  che 
varie  sono  le  strade  per  cui  ad  essa  pervenire  si 
può  ;  e  questo  effetto  produsse  appunto  la  nomi- 
nata dimostrazione  della  insolubilità  algebraica.  del- 
le Equazioni  ec.  Fra  i  Matematici  che  i  primi  la 
meditarono  e  ben  la  compresero  3  annoverar  si  de- 
ve il  Sig.  Conte  Pietro  Abbati  Marescotti  che  di 
profondi  talenti  fornito  al  Professor  Rufììni  diresse 
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una  lettera  stampata  nella  parte  II.  Tomo  X.  delle 
Memorie  della  Società  Italiana  ;,  in  cui  riconobbe 
esatta  la  dimostrazione  della  qual  trattasi ,  rappor- 
to alle  Equazioni  di  quinto  grado.,  ma  suggerì  all' 
Autore  alcune  riflessioni  dirette  a  semplificarla  e 
ad  estenderla  a  qualunque  funzione  razionale  del- 
le radici  di  una  Equazione  di  grado  m.  Non  esitò 
un  momento  il  Ruffini  a  riconoscere  fondate  le  ri- 
flessioni del  prefato  suo  intimo  amico,  e  con  quel- 
la ingenuità  ed  umiltà  che  la  vera  virtù  a  lui  in- 
spirava, confessò  nella  risposta  fatta  al  Sig.  Abba- 
ti, che  mentre  la  dimostrazione  della  verità  sopra 
enunciata  reggeva  a  qualunque  prova  per  le  Equa- 
zioni di  quinto  grado  ,  di  qualche  ulterior  sostegno 
abbisognava  per  quelle  di  più  alto  grado ,  come 
già  modestamente  accennò  lo  stesso  Signor  Conte 
Abbati  (e).  Ripreso  quindi  l'argomento  per  le  ma- 
ni offrì  il  Ruffini  al  pubblico  un'  altra  Memoria  nel- 
lo stesso  tomo  della  Società  inserita  ,  in  cui  per 
altra  via  più  piana ,  e  non  meno  esatta  prova  lo 
stesso  teorema  per  una  Equazione  di  qualunque 
grado.,  abbandonando  1'  argomento  di  induzione  da 
lui  antecedentemente  adoperato  per  il  grado  sesto 
ec.  e  sostituendovi  il  raziocinio  matematico  diret- 
to e  rigoroso.  Mentre  così  adoperando  diede  un  esem- 
pio ai  dotti  del  modo  con  cui  agitar  dovrebbersi 
le  questioni  letterarie ,  mise  alla  portata  di  un  mag- 


(i)  Ciò  intese  egli  di  dire  allorché    suggerì  Le  riflessioni   dirette 
a  semplificarla  ed  estenderla. 
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gior  numero  di  Lettori  questa  importantissima  di- 
mostrazione, cosicché  gli  scolari  da  lui  diretti  po- 
terono penetrarne  1'  arcano. 

ii.  La  teoria  delle  permutazioni  fra  le  radici 
dalF  immortale  Lagrange  esposta  nelle  due  Memorie 
che  trovansi  negli  Atti  dell'  Accademia  di  Berlino, 
([)  e  dal  Professor  Ruffini  più  sviluppata  ed  este- 
sa ,  conoscevasi  da  pochi  Matematici  oltramontani 
ed  Italiani  ;  per  questo  motivo  forse  non  avendo 
ben  addentro  penetrato  nel  maneggio  di  questo  me- 
todo il  Professor  Gio.  Francesco  Malfatti  Ferrare- 
se Collega  del  Ruffini  nella  Società  Italiana  s  proj 
mosse  quegli  alcuni  dubbj  contro  la  più  volte  cita- 
ta dimostrazione.  Aveva  egli  fin  dall'anno  1771. 
pubblicato  negli  Atti  dell'Accademia  di  Siena  (a)  un 
suo  ingegnoso  ritrovamento  onde  tentare  la  risoluzio- 
ne di  qualunque  Equazione  algebraica^  e  non  iscorge- 
va  qual  relazione  esistesse  fra  le  regole  da  lui  espo- 
ste e  la  teoria  delle  permutazioni  fra  le  radici  di 
un'  Equazione  data ,  onde  conchiuder  si  dovesse 
che  nemmeno  la  via  da  lui  battuta  soddisfar  po- 
tesse allo  intento,  e  quindi  non  disperava  che  le 
Equazioni  almeno  di  quinto  grado  abbassarsi  op- 
portunamente potessero  e  risolversi  .  Ma  a  dir 
vero  i  dubbii  da  lui  promossi  non  hanno  gran 
peso ,  perchè  non    attaccano  la  sostanza   della    di- 


(1)  An.  1770  e  1771.  Il  loro  Titolo  è  il  seguente 

Rèflexions  sur  la  resolution  des  Equations. 

(2)  T.  IV. 
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mostrazioné ,  limitandosi  egli  ad  esaminare  il  pro- 
prio metodo  3  e  ad  applicarlo  ad  una  Equazione 
particolare  di  quinto  grado  che  è  realmente  solu- 
bile. Da  questo  caso  il  Malfatti  la  conseguenza  de- 
duce che  non  vede  impossibile  il  poter  in  gene- 
rale ottenere  Equazioni  risolventi  opportune ,  ed 
espressioni  delle  radici  involute  bensì  di  alti  radica- 
li, i  quali  però  contengan  sotto  di  se  radicali  infe- 
riori, onde  così  a  trovar  finalmente  si  giunga  il 
valore  della  incognita .  Non  riuscì  perciò  difficile 
al  Professor  Ruffini  lo  sciogliere  questi  dubbi  a  lui 
con  tutta  1'  urbanità  dal  Matematico  Ferrarese  in- 
dirizzati, e  di  farlo  in  guisa  che  dissipata  rimanes- 
se ogni  ombra  di  difficoltà  (i)  come  rilevar  potran- 
no gli  intelligenti  di  questa  facoltà,  giacché  io  vado 
persuaso  che  oltremodo  annojerei  i  miei  Lettori  se 
entrar  volessi  in  discussioni  così  spinose  sopra  ar- 
gomenti così  sublimi.  Dirò  soltanto  che  il  Profes- 
sor Ruffini  sciolse  da  prima  i  dubbii  propostigli  9 
e  poscia  illustrò  alcuni  punti  della  sua  teoria  onde 
vieppiù  confermare  il  suo  assunto.  Né  di  ciò  con- 
tento, a  persuadere  pienamente  il  Geometra  Fer- 
rarese che  seguendo  il  suo  metodo  inserito  negli 
Atti  dell'  Accademia  di  Siena  3  (a)  giunto  non  sa- 
rebbe alla  sospirata  soluzione  ,  intraprese  il  Ruffi- 
ni in  altra  memoria  (3)  a  tradurre  nel  linguaggio , 
"  ii— —  ■  ii      ■      i ■  « 

(i)  Risposta  ai  dubbj  proposti  dal  Socio  Malfatti  ec. 

Atti  della  Soc.  Ital.  T.  XII.  parte  I.  p.  ai3. 
(a)  T.  IV. 
(3)  Nel  T.  cit.  della  Soc.  Ital.  pag.  3ai. 
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direni  così,  delle  permutazioni  il  metodo  di  Mal- 
fatti ,  e  toccar  fece  con  mano  s  che  posti  i  princi- 
pi di  La  Grange  ,  le  Equazioni  dal  Matematico  Fer- 
rarese ideate  ne  dipendevano  intieramente,  e  que- 
ste avevano  lo  stesso  diietto  di  tante  altre  già  pro- 
poste ,  cioè  di  non  essere  utili  all'  uopo ,  e  spe- 
cialmente veder  fece  la  ragione  per  cui  quella  Equa- 
zione particolare  di  5.°  grado  scelta  da  Malfatti  era 
appunto  giusta  li  succitati  principii  solubile. 

ia.  Persuasa  la  Società  Italiana  delle  scien- 
ze della  esattezza  della  dimostrazione  contrastata  s 
invitò  nel  180:2.  gli  Italiani  Alla  ricerca  di  un  me- 
todo il  più  breve  e  men  faticoso  per  trovare  le  ra- 
dici numeriche  di  una  Equazione  di  grado  qualun- 
que. Cinque  furono  le  Memorie  presentate  al  con- 
corso \  e  il  dirò  con  qualche  orgoglio  ,  due  Mode- 
nesi quelli  furono  che  raggiunsero  la  meta.  Le  ri- 
flessioni intorno  al  metodo  per  la  soluzione  delle 
Equazioni  numeriche  di  La  Grange  presentate  dal 
sullodato  Sig.  Abbati  ottennero  l' Accessit ,  e  la  Me- 
moria del  Professor  Ruffini  Sulla  determinazione 
delle  radici  nelle  Equazioni  ec.  fu  l'anno  1804.  co- 
ronata. Aveva  già  La  Grange  trattato  questo  proble- 
ma ,  ed  i  Matematici  adottate  avevano  le  sue  re- 
gole ,  ma  riuscivano  molto  lunghi  i  calcoli  che  que- 
ste esigevano ',  e  restava  perciò  tuttora  aperto  il  cam- 
po all'umano  ingegno  per  intraprender  nuove  glo- 
riose fatiche.  Appoggiato  alla  scuola  del  Geometra 
Torinese  edificò  il  Professor  Ruffini  il  suo  lavoro  , 
e  tre  principali  oggetti  si  prefisse  a  sviluppare .  La 
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facilitazione  delle  operazioni  necessarie  per  deter- 
minare i  limiti  delle  radici ,  e  il  modo  pratico  di 
operaie  formarono  la  base  su  cui  si  fonda  la  solu- 
zione del  Problema  che  nella  seconda  parte  dell' 
opuscolo  scioglie  il  nostro  Autore,  determinando  la 
via  più  semplice  e  diretta  onde  accostarsi  quant'è 
possibile  ai  valori  di  esse  radici;  ed  allorquando  que- 
sto scritto  ottenne  il  pieno  suffragio  della  Società 
Italiana ,  vi  aggiunse  alcuni  teoremi  relativi  al  ri- 
trovamento del  primo  termine  della  serie  che  offrir 
deve  i  valori  prossimi  delle  radici  suddette.  Chi 
esaminar  vorrà  il  corso  delle  operazioni  dal  Ruffi- 
ni  a  tale  oggetto  indirizzate,  ed  a  confrontarlo  si 
farà  con  il  metodo  di  La  Grange,  vedrà  quanto  sia 
quello  più  breve  e  ad  un  tempo  del  pari  esatto  e 
anche  più  comodo,  perchè  si  impiegano  in  esso  in 
vece  delle  frazioni  continue  i  decimali. 

i3.  Questi  scritti  di  sublime  analisi  fissata  ave- 
vano la  fama  del  Ruffìni,  che  ormai  l' Italia  tutta 
riconosceva  per  uno  dei  primi  luminari  della  scien- 
za fra  noi,  e  le  lettere  da  varii  dotti  a  lui  indiriz- 
zate le  più  chiare  testimonianze  contenevano  del- 
la stima  e  del  concetto  in  cui  presso  di  essi  egli 
era  salito  ,  ed  un'  ampia  prova  ne  ebbe  dal  Gover- 
no del  Regno  Italiano,  allorché  la  scuola  militare 
di  Modena  perdette  fra  i  rinomati  soggetti  all'  istru- 
zione destinati  della  gioventù  l' illustre  nostro  con- 
cittadino il  Professor  Paolo  Cassiani  \  poiché  non  si 
esitò  a  scegliere  il  Professor  Rurfini  che  dal  Liceo 
di  Modena  passò   allora   nella    suddetta   scuola.   In 
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questa  circostanza  avvenne  cosa  che  conoscer  fece 
vieppiù  la  estensione  delle  sue  cognizioni,,  e.  la  bon- 
tà dell'  aureo  suo  carattere.  Aveva  egli  sino  allora 
dettato  nella  nostra  Università  lezioni  di  Matema- 
tica pura  sublime  ,  e  questo  ramo  di  istruzione  era 
pur  stato  a  lui  nella  nuova  scuola  affidato;  ma  poi 
senza  opporre  difficoltà  alcuna  prestossi  a  cambiar 
questa  scuola  in  quella  di  meccanica  ,  ossia  giusta 
le  più  recenti  denominazioni  di  Matematica  appli- 
cata (i).  Chi  conosce  quanto  sia  vasta  la  Matema- 
tica ,  e  chi  sa  qual  differenza  passi  tra  1'  insegnare 
materie  in  cui  già  da  più  anni  si  è  versato,  e  l'in- 
traprendere un  corso  affatto  nuovo  di  lezioni  nel- 
la parte  più  difficile  della  scienza,  perchè  suppone 
tutte  le  cognizioni  di  calcolo  puro  a  quelle  della  Fisi- 
ca congiunte ,  chi  a  tutto  ciò  vorrà  por  mente ,  e 
saprà,  che  il  Professor  Ruffini  cuoprì  questa  catte- 
dra con  piena  soddisfazione  di  quelli  che  presiede- 
vano a  tale  stabilimento ,  e  con  reale  profitto  'de- 
gli alunni  militari  ,  formar  si  potrà  una  idea  ade- 
quata della  profondità  dell'  ingegno  suo,  della  esten- 
sione delle  sue  cognizioni,  e  non  potrà  non  rico- 
noscere al  tempo  stesso  in  Lui  una  singolare  virtù 
nel  piegarsi  docilmente  ad  intraprender  nuove  fati- 
che le  quali  sarebbero  forse  ad  altri  molto  rincre- 
sciute. Prima  però  di  far  qualche  cenno  di  quanto 
il  nostro  Autore  operò  a  vantaggio  della  pubblica 


(i)  Con  letter  adel  Ministro  della  gnerra  in  data  a3.  Luglio  1806. 
egli  fu  nominato  Professore  in  questa  facoltà. 
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istruzione  in  questa  scuola,  siami  lecito  di  condur- 
re i  miei  Lettori  a  considerare  un'altra  di  lui  ope- 
ra nella  quale  lasciar  volle  un  saggio  delle  sue  co- 
gnizioni metafisiche  alla  matematica  congiunte. 

i4-  Sebbene  egli  nulla  avesse  dato  alla  pub- 
blica luce  risguardante  materie  ecclesiastiche ,  tale 
però  era  il  credito  che  la  sua. esemplare  condotta, 
ie  cognizioni  sue  delle  scienze  naturali,  di  cui  pur- 
troppo si  fa  di  molti  un  vergognoso  abuso, acquistato 
gli  avevano  in  Roma,  che  ben  persuasi  quei  dotti 
dello  zelo  del  Ruffini  per  la  difesa  delle  sane  mas- 
sime e  della  vera  Chiesa ,  si  fecero  premura  di  ascri- 
verlo alla  rispettabile  Accademia  detta  della  Reli- 
gion  Cattolica  che  risiede  in  Roma  (i).  Meditava 
già  egli  da  qualche  tempo  di  impiegar  la  sua  pen- 
na in  sostegno  della  Religion  nostra  SS.  da  lui  som- 
mamente venerata^  e  che  in  quei  tempi  special- 
mente soggiaceva  ad  una  delle  più  fiere  quanto 
men  palesi  persecuzioni.  L'argomento  che  gli  si  pre- 
sentò, alli  suoi  studii  più  adattato,  quello  sì  fu  di 
tentare  una  nuova  ma  rigorosa  e  precisa  dimostra- 
zione della  Immaterialità  dell'  anima  e  tale  che 
convincer  dovesse  anche  i  più  ritrosi  materialisti. 
A  meglio  raggiugnere  il  fine  propostosi  scelse  il  no- 
stro   Autore  la  strada    del    raziocinio    matematico , 


(i)  La  Patente  speditagli  è  segnata  li  16  di  Genrujo  1806.  dal 
Presidente  Monsig.  Domenico  Coppola  Arcivescovo  di  Mira,  e  dal  ce- 
lebre Padre  Francesco  Fontana  allora  Procuratore  generale  dei  Bar- 
nabiti e  poscia  Cardinale  di  S.  Chiesa  defunto  nell'  anno  stesso  in 
cui  mancò  di  vita  il  Prof.  Ruffini, 
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concatenando  una  serie  di  proposizioni  l'una  dall' 
altra  immediatamente  dipendenti,  dimostrando  cia- 
scuna di  esse  con  la  più  esatta  Logica^,  e  non  lascian- 
do alcuna  anche  delle  più  semplici  verità  intuitive 
senza  l' appoggio  di  fondamento  ben  saldo.  Usò,  ò 
vero,  il  linguaggio  algebraico  nel  corpo  di  questa 
operetta ,  ma  ben  prevedendo  che  a  molti  lettori 
riuscito  sarebbe  un  inciampo  anziché  un  ajuto,  vi 
aggiunse  egli  .in  fine  un  sunto  chiaro  abbastanza 
delle  proposizioni  algebraicamente  dimostrate ,  il 
quale  per  chi  conosce  la  metafisica s  è  bastevole  a 
comprendere  lo  spirito  della  dimostrazione  propo- 
sta. Chiunque  a  leggere  si  farà  questo  scritto,  cre- 
do che  si  convincerà,  aver  F  Autor  ottenuto  il  suo 
scopo,  e  aver  egli  ad  un  tempo  assai  bene  opera- 
to tentando  questo  genere  di  prove ,  perchè  sem- 
plice 3  stringente  quant' altri  mai  immaginar  si  pos- 
sano, e  tale  che  a  parer  mio  conduce  a  quella  evi- 
denza che  in  metafisica  generalmente  parlando ,  è 
difficile  ad  ottenersi .  Troppo  contrarli  alla  imma- 
terialità dello  spirito  umano  sono  i  principii  meta- 
fisici dell'  Inglese  Darwin ,  perchè  non  dovessero 
essere  in  quest'  opera  di  Ruffini  diligentemente  esa- 
minati e  vittoriosamente  confutati.  Dopo  di  avere 
esposto  in  succinto  il  sistema  di  questo  Novatore, 
vien  esso  dal  nostro  Italiano  considerato  in  ogni 
aspetto  s  sviluppa  le  conseguenze  che  da  esso  di- 
scendono, né  lascia  alcun  angolo  all'  avversario  ove 
poter  trincierarsi,  e  dimostra  che  seguendo  le  mas- 
sime  fondamentali    di  lui,    siamo   necessariamente 
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condotti  ad  ammettere  assurdi  tali ,  che  alle  idee 
più  elementari  della  Metafisica  ripugnano  ;  poiché 
secondo  Darwin  l'uomo  resta  pienamente  spogliato 
della  facoltà  di  conoscere  gli  oggetti  anche  più 
semplici  ,  e  di  scuoprirne  le  relazioni.  In  questa 
circostanza  provò  l'Autor  nostro  una  singoiar  con- 
solazione, avendo  l' immortai  Pio  VII.  graziosamen- 
te accettata  la  dedica  offertagli  di  quest'operetta., 
e  a  tale  ossequioso  atto ,  nobilmente  corrispose  il 
S.  Padre  accompagnando  il  dono  di  due  medaglie 
una  d'  oro ,  P  altra  d'  argento  all'  Autore  con  una 
Lettera  latina  in  cui  lo  dichiara  benemerito  della 
Religione,  lo  ricolma  di  lodi.,  e  lo  eccita  ad  in- 
traprendere nuove  fatiche  a  difesa  della  buona  cau- 
sa (i). 


(i)  Ecco  il  tenore  di  questa  Lettera. 

Pius  Papa  VII. 

Dilecte  Fili  Salutem  et  Apostolicam  Benedictionpm  ir  Tuam  de 
incorporea  mentis  humanae  natura  opellam  libenter  accepimus,  et  li- 
bentissime,  si  quid  otii  nanciscemur  ,  legemus.  Persuasum  enim  ,  di- 
lecte Fili,  nobis  est  materialistas  tam  perspicue,  tara  solide,  tara  ab- 
solute  refuta tos  a  te  esse,  ut  nec  effugium  illis  nec  latebram,  ubi  se 
tueri  possint,  ullara  relinqueris.  Hac  persuasione  ducti  te  de  vera  non 
modo  Philosophia  ,  sed  de  Religione  quoque  ipsa  praeclare  meritum 
insigni  laude  prosequimur  ,  teque  ipsum  litterario  hujusmodi  labore 
magnam  apud  nos  inivisse  gratiam  tibi  significamus.  Cuna  vero  opu- 
sculum  tuum  Nobis  a  te  inscriptum  sit ,  ut  hoc  etiara  nomine  grati 
animi  erga  te  nostri  testimonium  aliquod  haberes ,  numismata  duo  , 
argenteum  unum,  aureum  alterum  tibi  misimus,  quibus  effigies  nostra 
insculpta  est,  quaeque  hanc  potissimum  ob  causarti  acceptissima  tibi 
fore  existimavimus.  His  autem  voluutatis  in   te  nostrae  significa tioni- 
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i5.  La  scuola  militare  eretta  in  Modena  ave- 
va ,  come  già  dissi ,  scelto  a  Professor  di  Matema- 
tica applicata  il  Professor  Ruffini ,  il  quale  posse- 
dendo nella  intiera  estension  sua  la  dottrina  del 
calcolo ,  ed  avvezzo  già  da  molti  anni  ad  istruire 
con  esito  felice  la  gioventù ,  ben  conosceva  quali 
vie  tener  doveansi  per  dirigere  il  loro  insegna- 
mento ,  quali  erano  le  materie  più  necessarie  su  cui 
versar  dovevasi,  e  con  qual  ordine  distribuir  que- 
ste era  duopo  5  per  ottenere  il  maggior  profitto  de- 
gli alunni.  E  siccome  sono  molte  le  scoperte  che 
a'  nostri  dì  hanno  arricchita  la  Matematica ,  così 
vedeva  egli  la  necessità  di  riformare  in  non  poche 
parti  i  corsi  ordinarii  di  elementi  ,  che  collocar  de- 
vonsi  fra  le  mani  di  coloro  i  quali  ai  più  subli- 
mi arcani  della  scienza  si  incamminano;  assunse 
perciò  F  incombenza  di  stendere  un'  Algebra  ele- 
mentare per  gli  aspiranti  alla  scuola  suddetta ,  e 
negli  anni    1807.  e    1808.    uscì   questo  suo  lavoro 


bus  novos  tibi  stìmulos  addi  cupimus  ad  Sanctissimam  Religionem  a  So - 
phistarum  undique  adversus  eam  insurgentium  impeti!  et  nefariis  ar- 
mis  vindicandam.  Facies  igitur,  dilecte  fili  ,  quantum  ingenio  doctrina- 
que  tua  poteris,  (  potes  vero  utraque  re  plurimum  )  ut  quemadmodum 
nomen  tuum  illustrium  hujus  temporis  Mathematicorum  albojuread- 
scriptum  est:  ita  inter  primcs  Religionis  Apologistas  merito  recensea- 
tur.  Magnani  certe  apud  Deum  mercedem  ,  apud  bonos  vero  omnes 
gloriam  hoc  tibi  pacto  comparavetis,  Dilecte  Fili,  cui  Benedictionem 
Apostolicam  paterno    praecipuoque  cordis  affectu    impertimur  . 

DatumRomae  apud  S.  Mariam  Majorem  die  tq.  Aprilis  1806. 
Pontificatus  Nostri  auno  Septimo. 

Dominicus  Testa. 
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in  due  volumi  diviso^  nel  primo  dei  quali  si  espon- 
gono le  nozioni  algebriche  sino  alla  risoluzione  delle 
Equazioni  di  4«°  grado,  e  nel  secondo  l'Autore  appli- 
ca il  calcolo  alla  Geometria,  dà  la  teoria  delle  serie,  e 
quella  delle  quantità  logaritmiche  .  I/ordine  che  re- 
gna in  questi  elementi  ,  e  il  rigore  nella  esposizione 
dei  principii  fondamentali,  e  nella  dimostrazione  dei 
rispettivi  teoremi ,  rendono  quest'  opera  oltre  mo- 
do pregevole ,   ed  i  giovani  che  con  questa  scorta 
cominciano  i  loro  studii  ,    se    dotati   siano  di  suffi- 
ciente talento  ,  possono,  direi  quasi ,  da  se  soli  avan- 
zarsi nel  cammino  ,  perchè  il  Professor  Ruffini  ha 
procurato  di  non  ommettere  (come  di  ordinario  si 
pratica  nei  libri  di  calcolo  )  molte  idee  intermedie  s 
avvertenza  che  giova  non  poco  a  rendere  intelligi- 
bile qualunque  anche  più  ardua  teoria.  Ma  un'al- 
tra proprietà  di  questo  libro ,    che    dallo   studente 
valutar  non  poco  si  deve,  è    quella  che  il  Profes- 
sor nostro   giusta  il    metodo  di  Glairaut  ha  procu- 
rato di  rendere  per  quanto    puossi  ameno    questo 
studio,  offrendo  esempi  moltiplicij  dai  quali  si  de- 
duce la   necesità    delle   operazioni    algebraiche,   e 
mescolando  la  soluzione  dei  problemi  ai  precetti  „ 
si    addestra   V  ingegno   giovanile  alla  ricerca   della 
verità,  e  si  avvezza  per  tempo  a  quello  spirito  di 
dotta   curiosità   che   risveglia  il  desiderio  più  vivo 
di  imparare,  ed  apre  la  via  alle  invenzioni  di  cui 
tanto  si  compiace  l'uomo.    La  fecondità  poi  dell' 
ingegno  del  nostro   Autore   non  gli  permise  di  li- 
mitarsi a  esporre  in  questo  corso  elementare  le  co- 
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se  già  note,  di  ordinarle  meglio  di  quanto  erasi  fino 
allora  praticato^,  e  d'insegnarle  con  metodi  più  chiari 
e  più  esatti  \  ma  volle  egli  arricchirlo  di  alcune  nuo- 
ve scoperte  \  e  tali  furono  un  metodo  generale  per 
estrarre  le  radici  numeriche  di  qualunque  grado  > 
che  semplificato  dall'  Autore  in  una  sua  posteriore 
Memoria  (i)  riesce  in  pratica  più  facile,  più  sicu- 
ro e  spedito  degli  antecedenti ,  ai  quali  gli  Algebristi 
lo  hanno  già  sostituito  \  la  determinazione  di  alcu- 
ne proprietà  dei  numeri ,  che  non  erano  agli  arit- 
metici note^,  colle  quali  si  agevola  in  molti  casi  la 
loro  divisione,  la  soluzione  delle  Equazioni  inde- 
terminate di  primo  grado  aventi  più  di  due  inco- 
te, renduta  più  facile  nella  pratica  3  e  finalmente 
alcuni  spedienti  per  eseguire  con  minor  fatica  di- 
verse operazioni  algebraiche.  Se  a  tutto  ciò  si  univ 
sca  F  interesse  grande  che  risvegliano  gli  eleganti 
e  quasi  tutti  non  comuni  problemi  dall'  Autore 
scelti  a  bella  posta  onde  render  meno  arida  la  ma- 
teria ,  ognuno  comprenderà  quanto  pregevoli  siano 
questi  elementi. 

16.  Ne  meno  di  questi  riesce  a  parer  mio  van- 
taggiosa per  avviare  i  giovani  nello  studio  della  su- 
blime analisi  V Applicazione  delV  algebra  alla  Geo- 
metria pubblicata  dal  Professor  Ruffini  F  anno  se- 
guente alla  stampa  delli  indicati  elementi.  Tutto  ciò 
che  su  questo  soggetto  saper  debbono  gli  alunni 
vi  è  ordinatamente  disposto  ,  ed  ogni  nozione  è  ri- 

(i)  Inserita  nel  T.  XVI.  part.  I.  delle  Mem.  della  Società  Ital. 
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gorosamente  appoggiata  alle  antecedenti;  vi  sono 
esaminati  tutti  i  varii  accidenti  dei  problemi  geo- 
metrici che  l'Autore  propone  a  esercizio  degli  stu- 
diosi, e  specialmente  vi  è  dimostrato  1'  uso  delle 
radici  varie  d'  un5  Equazione  di  grado  al  primo  su- 
periore nella  costruzione  dei  Problemi ,  al  che  da 
pochi  Algebristi  erasi  per  F  addietro  posto  mente  \ 
facendo  così  il  Ruffini  vieppiù  conoscere  la  bella 
proprietà  dell'  analisi ,  di  abbracciare  cioè  ,  molte 
volte  in  una  sola  formola  casi  da  noi  non  contem- 
plati, poiché  succede  talvolta,  che  mentre  essa  ci 
offre  la  soluzione  del  quesito  geometrico  proposto- 
ci, contemporaneamente  ci  somministra  i  mezzi  per 
scioglierne  qualche  altro  da  quello  ben  diverso.  La 
teoria  delle  serie  algebraiche  è  trattata  con  molta 
estensione ,  perchè  alla  pratica  dell'  arte  militare 
necessaria,  e  pochi  sono  i  corsi  elementari.,  in  cui 
rinvengansi  sciolti  quei  problemi  che  il  Professor 
Ruffini  con  molta  eleganza  e  facilità  insieme  risol- 
ve, dopo  di  aver  colle  notizie  opportune  sulle  serie 
gettati  i  fondamenti  a  ciò  necessarii  ;  e  fra  le  di- 
verse proprietà  di  esse  merita  speciale  attenzione 
tutto  ciò  che  riguarda  le  serie  continuate ,  e  le 
così  dette  interpolate  e  le  belle  applicazioui  che 
il  Ruffini  ne  deduce.  Ma  io  non  potrei  meglio  com- 
piere quanto  dir  voleva  rapporto  a  questi  elemen- 
ti,se  non  riferendo  qui  un  giudizio  dei  più  autorevoli 
che  su  questo  argomento  dar  si  possa  -,  il  giudizio 
cioè  di  un  luminare  dei  Matematici  Italiani  il  Cav. 
Pietro  Prof.  Paoli  che  così  ne  scrisse  in   una    let- 
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tera  segnata  4-  Maggio  1808.  all'  Autore  „  Ho  letto 
(  la  sua  opera  )  e  vi  ho  trovato  quella  precisione, 
quella  evidenza  e  quel  rigore  nelle  dimostrazioni 
che  distinguono  le  altre  sue  opere;  mi  è  anche  piac- 
ciuto  il  pensiero  di  allettare  fin  da  principio  i  gio- 
vani con  l'amenità  (  se  è  permesso  usar  questo  ter- 
mine )  delle  applicazioni  delle  regole  date  alla 
soluzione  dei  Problemi.  Il  suo  libro  è  atto  a  per- 

„  suadere  sempre  più  che  allora  solamente  gli  ele- 
menti di  una  scienza  sono  ben  fatti }  quando  gli 
Uomini  grandi  in  quella    scienza  si  prendono  la 


•)•> 
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„  pena  di  farli  „, 


17.  Il  sommo  La  Grange  aprendo  nuove  vie  all' 
umano  ingegno ,  e  presentando  metodi  di  calcolo , 
direi  quasi  troppo  generici.,  infuse  nei  Matematici 
suoi  contemporanei  l'idea  molto  giovevole  per  in- 
ventare ,  di  cercar  cioè  sempre  de'  principii  gene- 
rali onde  abbracciar  con  poche  formole  il  più  este- 
so numero  possibile  di  casi ,  e  discender  poi  da 
queste  astratte  ricerche  alle  particolari  applicazio- 
ni. Fra  le  sue  opere  la  Meccanica  analitica  ci  pre- 
senta nel  modo  più  luminoso  lo  spinto  di  questa 
sua  maniera  di  veder  le  cose ,  e  sarà  sempre  un 
monumento  insigne  della  vastità  dell'ingegno  suo5 
e  questa  sola  fatica  basterebbe  a  procurargli  la 
immortalità.  Penetrato  da  tali  massime  il  Professor 
Ruffini  cercò  ne'  varii  suoi  scritti  di  seguire  le  or- 
me di  così  illustre  Geometra  (j),  e  ci  lasciò  un  bel 

(1)  Quanto  si  è  detto  parlando  della  teoria  delle  Equazioni ,  basta 
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saggio  di  questa  maniera  di  trattare  la  scienza  ,  in 
una  Memoria  che  nel  Tomo  XIII.  della  Società 
Italiana  si  legge,  e  che  ha  per  titolo  Alcune  pro- 
prietà generali  delle  funzioni .  I  Matematici  cono- 
scevano già  le  affezioni  singolari  delle  radici  deir 
unità ,  che  si  trasformano  1' una  nell'altra,  e  pren- 
dono,, qual  Proteo,,  aspetti  diversi  senza  cangiar  di 
valore.  Ora  il  nostro  Autore  facendosi  a  conside- 
rare le  funzioni  tanto  semplici  che  composte  delle 
quantità  algebraiche  e  trascendenti ,  dedusse  per 
una  via  molto  semplice  diverse  loro  proprietà  a 
quelle  delle  radici  delle  unità  somiglianti  ,  e  quin- 
di come  corollario  ne  trasse  poi  quelle  delle  me- 
desime radici.  E  siccome  il  Professor  Brunacci,  ri- 
flette il  nostro  Analista ,  aveva  già  dimostrato,  co- 
me da  un  solo  principio  di  derivazione  vengano 
comprese  tutte  le  operazioni  del  calcolo,  così  con 
questa  memoria  apparire  vieppiù  fece  il  Ruffini  quel 
rapporto  generale  e  quel  legame  che  esiste  fra  tutte 
le  operazioni  del  calcolo  stesso  ,  e  fra  le  quantità 
diverse,  che  da  simili  operazioni  si  producono. 

18.  La  storia  dei  progressi  delle  umane  co- 
gnizioni richiede  per  essere  utile,  che  allorquan- 
do trattasi  di  scoperte ,  siasi  esatto  nel  riferire  tut- 
to ciò  che  1'  Autore  di  esse  operò  per  arrivarvi , 
per  renderne  comune  V  uso  ,  e  per  assicurarne  la 
realtà.  Convienmi  perciò  di  riprender  nuovamente 


a   parer  mio  per  persuadere  chiunque  che  il  Professor  Ruffini  si  stu- 
diò  ognora  di  estendere  i  confini  dell'Analisi. 
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per  mano  1'  argomento  delle  Equazioni,  che  per 
seguire  quant'  è  possibile  1'  ordine  cronologico  in 
queste  notizie,  io  lasciai  indietro .  Dopo  che  ebbe 
1  '  Autor  nostro  rischiarata  e  renduta  più  semplice 
la  citata  dimostrazione  della  insolubilità  delle  Equa- 
zioni algebraiche  generali  di  grado  superiore  al  4-% 
e  dopo  che  risoluto  ebbe  i  dubbii  propostigli  dal 
Chiarissimo  Malfatti ,  volle  pur  escludere  ancora 
qualunque  pretesto  od  appoggio  trovar  potessero 
i  più  acuti  Analisti  per  muover  qualche  difficoltà 
sulla  verità  enunciata,  e  comunicò  all'Istituto  Na- 
zionale Italiano  a  cui  nel  i8o3.  venne  aggregato 
come  membro  pensionano ,  uno  scritto  nel  quale 
lo  stesso  teorema  nuovamente  dimostra,  estendendo 
le  sue  considerazioni  al  caso  in  addietro  esplicita- 
mente almeno  da  lui  non  contemplato ,  che  per 
sciogliere  le  Equazioni  impiegar  si  volesse  l'Alge- 
bra trascendentale  (i)  .  Con  la  solita  acutezza  a 
molta  sublimità  congiunta  è  lavorata 'questa  disser- 
tazione ,  nella  quale  1'  Autore  esaurì  tutti  i  casi 
possibili  e  all'  evidenza  matematica  portò  questo 
teorema  3  giacché  la  conclusione  da  Lui  con  i  più 
stringenti  raziocinii  dedotta  porta,  che  se  scioglier 
si  potesse  algebraicamente  una  Equazione  di  grado 
al  4-°  superiore ,  dovrebbe  essa  avere  tutte  le  ra- 
dici uguali ,  il  che  in  general  non  può  reggere. 
19.  Non  ostante    queste  replicate  prove  date 


(1)  Mem.  dell'  Istituto  Nazionale  Ita'l.  T.e  I.  parte  II.  j?ag.  433. 
Matem. 
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di  così  importante  teorema^  vedeva  non  senza  qual- 
che rammarico  il  Professor  Ruffini  nei  Matematici 
Italiani  e  molto  più  negli  Oltramontani  una  certa 
trascuratezza  per  questo  ramo  della  scienza ,  e  le 
varie  lettere  da  lui  ricevute  lo  portavano  con  ogni 
fondamento  a  pensare,  che  si  limitassero  essi  a  re- 
star dubbiosi  sulla  verità  della  dimostrazione,  non 
avendo  il  coraggio  di  negargli  l'assoluto  loro  voto 
di  approvazione  3  perchè  non  ardivano  di  cimen- 
tarsi all'  impegno  di  meditare  a  fondo  questo  me- 
todo di  Analisi ,  di  cui  1'  invenzione  devesi  a  La 
Grange ,  e  la  utile  applicazione  opera  fu  del  nostro 
Autore.  Riuscitogli  vano  il  tentativo  di  impegnare 
F  illustre  suddetto  Matematico  a  leggere  nella  sua 
teoria  delle  Equazioni  la  citata  dimostrazione.,  do- 
po che  ebbe  il  Professor  Ruffini  stampato  in  se- 
guito delle  riflessioni  del  Sig.  Conte  Abbati  negli 
Atti  della  Società  Italiana  V  anno  i8o3.  la  Memo- 
ria di  cui  più  sopra  si  fece  menzione  ,  inoltrò  al- 
cuni anni  appresso  all'Istituto  di  Francia  uno  scrit- 
to molto  elaborato  sullo  stesso  argomento .  Quel 
Corpo  Accademico  nella  radunanza  del  dì  5.  Apri- 
le 1810.  destinò  i  tre  Geometri  La  Grange.,  Le  Gen- 
dre  e  la  Croix  ad  esaminarlo.  Ma  scorso  un  anno 
dopo  questa  determinazione  dell'  Istituto,  non  po- 
tè il  nostro  Autore  provar  la  compiacenza  di  ot- 
tenere il  voto  di  quei  tre  sommi  Uomini,  dei  qua- 
li gli  ultimi  due  assumere  non  vollero  l' impegno 
di  esaminare  la  citata  Memoria ,  perchè  La  Gran- 
ge mostrò  sempre  una  Specie  di  ripugnanza  a  prò- 
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nunciare  il  suo  parere  sopra  una  questione  così  dif- 
ficile ;  sono  parole  del  Segretario  Delambre  nella 
sua  lettera  19.  Aprile  181 1.  di  proprio  pugno  al 
Professor  Ruffini  scritta  .  Procurò  tuttavia  quegli 
di  render  meno  aspro  questo  rifiuto^  mandandogli 
in  altra  lettera  del  j8.  Maggio  181 1.  come  una 
specie  di  difesa  del  contegno  dai  Gommissarii  sun- 
nominati tenuto  9  i  quali  egli  dice  ,  se  per  acci- 
dente non  avessero  potuto  convenire  còl  Matema- 
tico Italiano  sulla  verità  proposta ,  Av rebbero  avuto 
duopo  di  essere  animati  da  un  ben  possente  moti- 
vo per  entrare  in  lizza  con  un  geometra  così  dot- 
to e  così  esercitato.  Né  di  ciò  contento  il  Delam- 
brej,  avendo  accompagnato  con  lettera  dello  stesso 
dì  a  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Conte  Marescalchi  Mi- 
nistro del  Regno  d"  Italia  la  Memoria  ridomandata 
dal  Professor  Rnffmi,  si  espresse  così. 

Il  Sig.  Ruffini  è  un  distinto  Geometra  che  go- 
de di  una  grande  stima  fra  i  Geometri  dell'  Isti- 
tuto .  Se  essi  non  hanno  voluto  in  modo  alcuno 
prender  la  parte  né  prò  né  contro  nella  questione 
difficilissima  da  Lui  trattata ,  anche  questo  è  un 
omaggio  da  essi  renduto  alle  cognizioni  ed  alla  ri- 
putazione del  Geometra  Modenese. 

no.  Sebbene  consolar  si  potesse  1'  Autor  nostro 
con  l5  esempio  di  tanti  altri  sommi  Uomini,  e  spe- 
cialmente del  Galileo  a  cui  i  contemporanei  non 
rendettero  la  dovuta  giustizia ,  pure  non  potè  non 
riuscirgli  sensibile  questo  silenzio ,  del  che  meco 
alcune  volte  si  lagnava  j,  senza  però  alterare  mai  il 
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suo  pacifico    contegno;   ma  intimamente  persuaso 

siccome  egli  era ,  di  aver  ragione,  non  si  sgomen- 
tò punto ,  e  cercò  di  scuotere  direm  cosi  lo  spiri- 
to degli  Analisti  e  di  dar  V  ultimo  assalto  alla  loro 
pigrizia.  Riprese  quindi  in  mano  l'argomento  delle 
Equazioni,  riepilogò  ed  illustrò  quanto  anteceden- 
temente aveva  scritto  su  tale  materia,  e  pubblicò 
il  tutto  sotto  il  titolo  di  Riflessioni  intorno  alla 
soluzione  delle  Equazioni  Algebraiche  in  Modena 
i8i3.  (i).  Una  delle  maggiori  difficoltà  cbe  presso 
i  Matematici  incontrava  la  dimostrazione  del  teo- 
rema sunnominato ,  era  che  non  vedevasi  bene  il 
legame  che  pure  esiste  fra  le  operazioni  già  note 
che  si  praticano  per  sciogliere  le  Equazioni  de'  gra- 
di inferiori  al  quinto  e  la  teoria  delle  permutazio- 
ni; dal  che  inferivano  alcuni ,  abbastanza  fondati 
non  essere  o  almen  troppo  metafisici  i  raziocinj  dal 
nostro  Geometra  istituiti  per  1'  oggetto  che  erasi 
prefisso.  A  togliere  questi  ostacoli  intraprese  egli 
a  dimostrare  che  i  metodi  già  conosciuti  per  scio- 
gliere le  suddette  Equazioni  tutti  dipendono  dalla 
teoria  delle  permutazioni;  e  tradusse  direm  così., 
in  questo  linguaggio  le  regole  già  conosciute  ;  e  fece 
toccar  con  mano  che  la  teoria  di  La  Grange  ser- 
ve a  maraviglia  per  le  indicate  Equazioni,  e  che 
qualunque  dei  metodi  si  usi  per  ottener  l'intento, 
si  riducono  in  fine  tutti  come  ad  un  centro  a  quel- 


(1)  La  Memoria  inviata  a  Parigi  nel  1809.  formò  la  base  di  questo 
opuscolo. 


4o 

lo  delle  permutazioni  ;  ma  che  quando  giungiamo 
al  quinto  grado ,  mancano  nell'  attuale  algoritmo 
i  sussidii  alla  soluzione  del  problema 3  perchè  de- 
terminar non  si  possono  funzioni  tali  delle  radici 
che  abbiano  le  proprietà  volute  onde  ricavare  ad 
uno  ad  uno  i  valori  dell'  incognita.  Un  altro  van- 
taggio recò  alle  scienze  con  queste  riflessioni  il 
Professor  Ruffini  :  eransi  da  gran  tempo  gli  Analisti 
occupati  per  cercar  mezzi  onde  liberare  le  Equa- 
zioni di  3.°  e  4-°  grado  dal  così  detto  caso  irredu- 
cibile che  presenta  sotto  forma  immaginaria  le  ra- 
dici reali ,  e  viceversa  \  ma  egli  ha  dimostrato  in 
quest'  opera  essere  inevitabile  un  tale  scogliose 
quindi  gli  Algebristi  d'  ora  innanzi  limitare  debbo- 
no le  loro  ricerche  ai  metodi  più  spediti  di  appros- 
simazione e  nulla  più.  La  materia  risguardante  le 
Equazioni  è  così  sviscerata  in  queste  riflessioni  s  i 
problemi  sono  in  tanti  e  così  varii  aspetti  consi- 
derati ,  le  illustrazioni  e  gli  esempi  nelle  note  dal- 
l'Autore  esposti  rendono  così  chiara  la  sua  teoria, 
che  non  credo  certamente  rimaner  più  oltre  cosa 
alcuna  a  desiderarsi  in  questo  soggetto  ,  e  se  gli 
Italiani  ebbero  la  gloria  di  scuoprire  la  strada  on- 
de trovar  le  radici  delle  Equazioni  di  3.°  e  4-°  gra- 
do, gli  Italiani  pure  compierono  il  grande  lavoro, 
avendo  il  nostro  La  Grange  aperto  il  campo  a  con- 
siderare in  tutta  la  sua  estensione  e  nel  suo  vero 
aspètto  il  quesito  generale,  che  il  Professor  Ruffini 
comentando  ed  estendendo  le  dottrine  del  sommo 
Torinese,  alfin  definì. 
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ai.  Erasi   il   Chiariss.   Professore   Cav.   Pietro 
Paoli   limitato    nel    secondo    opuscolo    del   supple- 
mento alla  sua  algebra  stampato  nel   1804.  in  cui 
sviluppa  la  più  volte  nominata  teoria  di  La  Gran- 
ge 5    erasi  limitato ,  dissi ,  a    lodar  la  Memoria    dal 
Professor   Ruffini    pubblicata  nel  T.  IX. °  della  So- 
cietà Italiana.,   in    cui  cerca  quali  condizioni  aver 
debbono  le  Equazioni  di  grado  superiore  al  4-    per 
essere  solubili  ;  ma  non  aveva  esplicitamente  dato 
il  suo  voto    di    essere    cioè    intimamente    persuaso 
che  fosse  giusta  la  dimostrazione  del  Professor  Ruf- 
fini, quantunque  lo  avesse  come  si  disse,,  con  let- 
tera   cortesissima    segnata  9.  Settembre   1799.  rin- 
graziato   dell'  Opera   sulla    teoria    delle    Equazioni 
trasmessagli    in    dono,  esprimendogli  il  piacer    che 
provava  perchè  un  Italiano  avesse  perfezionato  que- 
sta parte  di  analisi ,  alla  quale  le  altre  nazioni  hanno 
poco  contribuito ,   e    chiamando  il  libro    oltre  mo- 
do raccomandabile  per  V  importantissimo   teorema 
che  esclude  la  possibilità    della   soluzione  delle  E- 
quazioni  al  di  là  del  4-°  grado.  Ma  allorché  ebbe 
egli  letto  le  riflessioni  del  N.  A.  nell'anno    i8i3. 
pubblicate ,   con  altra   lettera    segnata  24.  Giugno 
181 4-  lo  assicura    che  è  pienamente  persuaso  del- 
la sua  dimostrazione    sulla  impossibilità  della  riso- 
luzione   generale   delle    Equazioni  al  di  là  del  4-° 
grado,    la  qual  dimostrazione  è  anche  sommamen- 
te raccomandabile  per  la  sua  semplicità.  Nel  tem- 
po stesso  poi  suggerisce  quell'illustre  Geometra  al 
Professor  Ruffini  alcune  giustissime   riflessioni  che 
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da  questo  furono  molto  gradite  ,  e  con  quella  can- 
didezza d'  animo  che  era  sua  propria ,  confessò  che 
avrebber  giovato  a  render  sempre  più  chiara  la  cor 
sa.  La  Reale  Società  di  Londra  alla  quale  egli  in- 
dirizzò una  copia  di  questa  sua  produzione ,  non 
potè.,  è  vero.,  per  seguir  1'  addottato  costume ,  giu- 
dicarla ,  ma  il  Segretario  dell'  Accademia  per  1'  e- 
stero  Dottor  Tommaso  Young  con  lettera  17.  Mar- 
zo 1814.  mentre  informò  di  questo  regolamento 
1'  Autor  nostro  ,  lo  assicurò  che  quelli  i  quali  letto 
avevano  1'  opera ,  erano  di  parere  che  egli  riescito 
fosse  a  dimostrare  ciò  che  erasi  proposto.  Più  lu- 
minoso poi  è  l' attestato  datogli  dal  Matematico 
Francese  Cauchy,  uno  di  quelli  in  Francia  che 
presentemente  conosce  più  intimamente  l' analisi 
pura  :  scrivendo  egli  al  Professor  Ruffini  da  Arcueil 
il  dì  ao.  Settembre  dell'anno  1821.  così  si  esprime. 
„  Votre  Mémoire  sur  la  resolution  generale 
„  des  Equations  est  un  travail  qui  m'a  toujours 
paru  digne  de  fixer  l'attention  des  Geometres, 
et  qui  a  mon  avis  demontre  completement  l'in* 
solubilité  algebrique  des  Equations  générales  d'un 
degrè  superiear  au  quatrieme  „  e  prosegue  poi 
giustificandosi  appresso  il  Professor  Ruffini  per  non 
aver  parlato  di  questa  teoria  nel  corso  da  lui  com- 
pilato per  la  scuola  Politecnica,  perchè  ivi  era 
r  insegnamento  a  verità  meno  sublimi  limitato.  Fe- 
ce però  il  Cauchy  menzione  dell'  opera  succitata 
in  una  Memoria  letta  nel  1820.  all'  Accademia  Fran- 
cese di  Scienze ,  e  nella  circostanza  di  dovere  quel 
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corpo  scientifico  nominare  un  socio   corrispondente 
per  la   sezione    di    Geometria ,   propose   ad    alcuni 
Accademici  il  nostro  Professor  Ruffini. 

22.  A  compiere  quanto  riguarda  le  Equazioni, 
non  debbo  ommettere  in  fine  di  rammentar  qui 
1'  ultimo  scritto  del  N.  A.  a  cui  diede  motivo  il 
Matematico  Hoén  Wronski,che  in  un  opuscolo  stam- 
pato l'anno  1812,.  propone  un  metodo  generale  per 
risolvere  le  Equazioni.  Difficile  non  fu  il  dimostra- 
re che  questo  Polacco  preso  aveva  un  non  picco- 
lo granchio  appunto  perchè  studiato  non  aveva  la 
teoria  delle  permutazioni.  Ommettendo  anche  l'im- 
portante circostanza,  che  Wronski  ci  offre  bensì 
una  formola  generale  atta  secondo  lui  ad  esprime- 
re una  radice  dell'  Equazione  del  grado  m,  ma  non 
si  accinge  all'  improba  fatica  di  applicar  la  formo- 
la almeno  ad  una  Equazione  di  5/  grado ,  il  Pro- 
fessor Ruffini  ad  evidenza  dimostra ,  che  il  valore 
con  tanto  artifizio  determinato  da  Wronski  rappre- 
sentar non  può  la  chiesta  radice  j  e  ad  un  tempo 
diligentemente  esamina  tutti  i  casi  possibili^  cosic- 
ché all'  avversario  toglie  ogni  speranza  di  poter  pur 
in  qualche  modo  sostenere  il  suo  assunto.  Io  sarò 
forse  stato  prolisso  di  troppo  nell'  esporre  a'  miei 
leggitori  quanto  operò  il  nostro  Autore  per  pro- 
muovere la  teorica  delle  Equazioni ,  base  su  cui 
poggia,  direm  così,  tutta  la  Matematica,  ma  spero 
che  essi  mi  faranno  ragione,,  se  rifletter  vorranno 
che  molto  si  occupò  il  Ruffini  di  tale  argomento, 
e  produsse  importanti  scritti  che  avanzar  fecero  la 
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scienza  ,  perlocchè  defraudar  non  dovevasi  la  storia 
delle  Matematiche  di  uno  esteso  sviluppo  di  que- 
sti progressi  ad  esse  da  lui  procurati  ;  onde  giovar 
se  ne  possano  i  posteri,  e  conoscere  quanto  deb- 
bano jper  questa  parte  di  cognizioni  agli  ingegni 
Italiani. 

a3.  Ma  dalla  vita  letteraria  ritorniamo  a  dire 
alcuna  cosa  della  vita  privata  del  Professor  Ruffini. 
Impegnato  egli  ,  come  già  vedemmo,  nella  scuola 
militare  ,  occupato  nell'  esteso  esercizio  dell'  arte 
medica,  e  religiosissimo  siccome  era,  stupir  faceva 
come  accudir  contemporaneamente  potesse  a  tutte 
queste  faccende ,  consecrar  molto  tempo  alla  ora- 
zione e  alla  lettura  sacra,  e  che  poi  gliene  rima- 
nesse per  comporre  le  opere  finora  accennate  ,  e 
le  altre  di  cui  altrove  si  parlerà.  E  vieppiù  si  ac- 
crescerà la  meraviglia  se  ad  una  particolare  circo- 
stanza si  vorrà  por  mente,  la  quale  non  poco  ono- 
ra la  sua  memoria  .  Quand'  egli  curava  infermità 
gravi,  e  ciò  ben  sovente  accadeva,  non  si  limitava 
già  a  visitar  due  volte  al  più  nella  giornata  l' in- 
fermo, ma  imitando  l' illustre  Borsieri,  le  cui  oper 
re  ognor  meditava,  a  segno  di  averne  logorate  due 
edizioni,  moltiplicava  le  visite  quanto  lo  richiede^ 
va  il  pericolo  degli  ammalati ,  attentamente  spiava 
tutte  le  circostanze  del  morbo,  con  ogni  scrupolo 
le  variazioni  considerava  che  accadevano  nell'  in- 
fermo, perlocchè  il  prognostico  da  lui  fatto  d'  or- 
dinario non  sbagliava,  come  più  volte  emmi  acca- 
duto di  rilevare,  il  che  dimostra  a  parer  mio  quan- 
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to  profondamente  conoscesse  egli  la  medicina.  Ma 

un'  altra  circostanza  tacer  non  devesi  ragionando 
del  suo  metodo  di  curare  ,  la  quale  ci  fa  vieppiù 
conoscere  il  suo  morale  carattere  ,  ed  è  che  con 
ugual  premura  presentavasi  al  letto  dei  grandi,  mol- 
ti dei  quali  scelto  lo  avevano  a  loro  Medico  3  e  a 
quello  dei  miserabili  a  cui  non  solo  gratuitamente 
F  opera  sua  prestava^  ma  di  abbondanti  caritatevo- 
li sussidii  era  dispensator  generoso  e  di  medicine., 
cosicché  i  mendici  in  lui  trovavano  un  amoroso 
padre  ed  un  attento  medico.  Mentre  poi  egli  fra  il 
giorno  aggiravasi  per  la  Città ,  nella  sua  mente  le 
verità  matematiche  meditava,  o  qualche  libro  scor- 
reva j  e  formavasi  la  traccia  delle  varie  Memorie 
che  pubblicò  ;  e  allorquando  riduce  vasi  la  sera  , 
molte  volte  piuttosto  tardi,  a  casa,,  senza  prender 
riposo  andava  a  tavolino  ed  estendeva  le  idee  ed 
i  pensieri  che  fra  il  dì  aveva  maturato. 

a4-  La  sua  ferma  Religione,  e  la  soda  sua  pie- 
tà veder  non  potevan  frattanto  senza  una  profon- 
da amarezza  di  cuore  le  rovine  e  i  danni,,  che  alla 
Cattolica  Chiesa  i  nemici  di  lei  ornai  a  fronte  aper- 
ta arrecavano  ;  e  allorché  l'Augusto  Capo  della  me- 
desima l' immortai  Pio  VII.  incontrar  dovette  l'aspra 
deportazione  e  il  barbaro  trattamento  che  ognun 
sa  ,  gemeva  con  tant'  altri  buoni  fedeli  nel  fondo 
dell'  animo,  e  raddoppiava  i  fervidi  suoi  voti  a  Dio 
per  la  liberazione  dell'adorato  Pontefice  e  per  la 
pace  del  Cattolico  Mondo.  E  siccome  a  quell'epo- 
ca luttuosa  in  un  con  la  pietra  angolare  furono  dir 
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sperse  le  lapidi  del  Santuario,  così  l'operosa  cari- 
tà del  Ruffini  si  unì  a  quella  di  altre  religiose 
persone,  ed  efficacemente  procurò  a  quelle  vittime 
sventurate  ed  a  quegli  illustri  Confessori  qualche 
sollievo  alle  loro  pene  ed  ai  loro  affanni  nelle  car- 
ceri e  negli  esigli  3  che  incontrarono  per  sostene- 
re la  causa  della  Religione.  Qual  gioja  singolare 
non  provò  egli  perciò  ,  allor  quando  potè  con  gli 
occhi  proprii  contemplare  in  Modena  il  Supremo 
Gerarca  della  Chiesa ,  prostrarsi  a'  suoi'  piedi  ,  ed 
essere  ammesso  a  benigno  colloquio  con  quel  Mo- 
narca che  dalla  sua  cattività  restituivasi  vittorioso 
dei  nemici  della  Religion  nostra  Santissima  a  bear 
Roma  della  sua  presenza  ?  Un  così  fausto  e  mera- 
viglioso avvenimento  il  preludio  sì  fu  di  altri  non 
men  lieti  ed  ammirabili ,  che  per  divina  Provvi- 
denza ricomposero  il  sistema  d'  Europa  3  e  ci  rido- 
narono la  pace.  Allorché  perciò  queste  Provincie 
ebbero  la  sorte  di  riacquistare  i  legittimi  loro  Prin- 
cipi 3  e  1'  ottimo  nostro  Sovrano  Francesco  IV.  as- 
sunse nell'  anno  1814.  le  redini  del  Governo.,  non 
tardò  egli  a  conoscer  il  Professor  Ruffini,  e  a  di- 
stinguerlo ,  perlocchè  gli  si  aperse  in  quest'  ulti- 
mo periodo  di  vita  una  nuova  carriera  nella  qua- 
le viemaggiormente  spiccarono  le  sue  morali  virtù 
e  la  sua  vasta  dottrina. 

a5.  Una  delle  prime  cure  del  saggio  Principe 
quella  sì  fu  di  restituire  a  questa  Capitale  de' suoi 
Dominii  1'  Università  degli  studii,  che  sotto  il  ces- 
sato Regno  Italiano  era  stata  a  semplice  Liceo  ri- 
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dotta.  E  sebbene  il  Ruffini  mai  dettato  non  avesse 
lezioni   di  medichiÉ ,  ciò  nulla  meno  il  credito  di  cui 
godeva  presso  coloro  tutti  che  reggevano  la  pubbli- 
ca cosa,    determinò  il  Sovrano  a  conferirgli  due  fra 
le  prime  Cattedre  mediche,   quella  cioè    di   Clinica 
medica,  e  l'altra  di  Medicina  pratica.  Né  volendos 
"  che  mancasse  a  questo  ristaurato  Archiginnasio  un' 
abbondevole  istruzione  nelle  scienze  esatte ,  così  a 
lui  pure  affidossi  V  insegnamento  della  Matematica 
applicata  ,   e   a  tutto   ciò  si  aggiunse  1'  onorevole 
incombenza  di  Rettore  della  nuova  Università.  Se 
mai  tempo  vi  fu  in  cui   arduo  riuscisse  il   presie- 
dere ad  un  novello  stabilimento,  lo  era  certamen- 
te l'epoca  di   cui  parlo s   sia   perchè   il    contrasto 
delle  opinioni   non  poteva  subito  cessare 3  sia  per- 
chè la  disciplina  e  l' ordine  dopo  un  così  fiero  tram- 
busto e  dopo    tanti  strani    avvenimenti  non    pote- 
vano così  tosto   ricomparire.,  e  gli  animi  agitati  da 
tanti  e  così  diversi  interessi  e  da  tante  passioni  3  ri- 
dur  non  potevansi  se  non  col  tempo  alla  calma.  Né 
meno  scabroso  era  l' impegno  di  dettar  lezioni  di 
pratica  medicina  per  chi  allo  scopo  vero  di  istituir 
buoni  medici  mirar  voleva ,  e  non  a  quello  di  cer-r 
car  un  nome  vano   col    seguir  le    orme  dei  Nova- 
tori ,   e  coli' addottare  le  eresie  del   giorno    che  il 
sempre   rinascente  prurito  di  nuovi    sistemi  intro- 
duce in  quest'  arte  nobilissima  .  Ciò  nulla  meno  il 
Professor  Ruffini   superò  tutte   queste  difficoltà,  e 
raddoppiando,   direm  così^  di  attività,   intraprese 
le  nuove  incombenze,   alle  quali  con  quella  esat- 
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tezza  che  sentiva  fin  dello  scrupolo,  soddisfece  si- 
no all'  ultimo  della  sua  vita. 

a6.  Era  da  gran  tempo  invalso  il  costume  nel- 
le Università ,    che   mentre  i  giovani  si  dirigevano 
per  il  cammin  delle  scienze ,  niun  pensiere  si  pren- 
devano i  Direttori   della    pubblica  Istruzione  sulla 
condotta  religiosa  della  gioventù  ;  il  che  specialmen- 
te per  quelli,  che  in  balìa  di  loro  stessi  lungi  dalle 
loro  famiglie  vanno  a  studio  nelle  popoloseCittà,  non 
è  a  dirsi  quanto  sia,  generalmente  parlando,  rovino- 
so. Uno  dei  Vantaggi  che  iLRuffini  procurò  alla  Mode- 
nese Università,  quello  sì  fu  di  ottenere  1'  istituzione 
nei  giorni  festivi  di  una  Congregazione,  nel  che  per 
le  disposizioni  date  dall'ottimo  Principe  assecondate 
dallo  zelante  Ministro  di  Pubblica  Istruzione  S.  E.  il 
Sig.  Marchese  Luigi  Rangoni,,  felicemente  riuscì.  E 
siccome  F  esempio  è  ognor  più  eloquente  di  qualun- 
que siasi  esortazione ,  così  vedevasi  il  Ruffini  costan- 
temente intervenire  alla  funzione  ordinaria  che  fa- 
cevasi ,  in  cui  gli  scolari  udivano  la  divina  parola 
e  tutti  i  mezzi   trovavano    per    santificare  i  giorni 
di   festa.    Io   qui  non    m'  impegnerò    nello    esporre 
minutamente  le  azioni  del  nostro  Professore  alla  sua 
presidenza  dell'  Archiginnasio  relative ,   perchè  sa- 
rei troppo  prolisso  ;  per  amor  di  verità  dirò  soltan- 
to ,  che  la  più  attenta  vigilanza }  la  più  sincera  ca- 
rità e  una  somma  prudenza  guidarono  ognora  i  suoi 
passi ,  cosicché  e  il  Sovrano ,    e    il    Ministro ,   e   il 
rispettabile   corpo    dei   Professori  ,   e   la   numerosa 
scolaresca  rendettergli  la  dovuta  giustizia ,  e  se  do- 
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ve  più  <T  una  volta  vestir  severo  contegno  a  re- 
primere qualche  disordine ,  la  fermezza  e  la  ragio- 
ne alle  più  discrete  maniere  congiunte  regolavano 
ognora  le  sue  ammonizioni .  Le  dotte  lezioni  di 
clinica  che  egli  faceva  all'  ospitale  ,  rianimarono 
nella  Città  nostro  questo  studio  che  da  più  anni 
mancava,,  e  i  medici  alunni  che  per  l' addietro 
istituiti ,  chi  in  una  Università ,  chi  nell'  altra ,  so- 
stener dovevano  per  necessaria  conseguenza  dei 
moderni  sistemi  ,  discordi  opinioni  a  danno  sempre 
dell'  afflitta  umanità,  trovarono  in  lui  uno  zelante 
direttore ,  che  additava  loro  la  strada  più  sicura 
da  battersi  nella  sempre  oscura  e  spinosa  facoltà 
della  clinica  pratica.  Né  credasi  già  che  il  Profes- 
sor Ruffini  allievo  delle  scuole  un  pò  vecchie  al 
presente ,  con  occhio  spregevole  tutte  le  idee  dei 
nuovi  medici  riguardasse,  e  tutte  le  abborrisse  , 
nò  :  egli  premuroso  siccome  era  della  sana  e  pro- 
ficua istruzione j  attentamente  studiava  i  libri  me- 
dici che  alla  giornata  vedevan  la  luce,  e  che  da 
molti  autori  ben  sovente  a  lui  venivano  cortese- 
mente offerti ,  ne  meditava  le  nuove  massime ,  e 
quelle  addottava  che  alla  sana  pratica  più  confor- 
mi ei  credeva  ed  a'  suoi  discepoli  le  communi- 
cava  \  ma  F  osservazione  era  sempre  la  sua  pietra 
di  paragone  ,  1'  ago  calamitato,  direm  così,  che  il 
cammin  suo  dirigeva  fra  le  sirti  perigliose  delle 
mediche  novità.  Tale  era  poi  la  stima  che  il  ceto 
degli  altri  Professori  dell'  arte  salutare  concepito 
aveva  di  lui,  che  se  alcuna  delle  recenti  dottrine 
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amato  avessero  di  sostenere ,    giovava  assai    a  te- 
nerli in  freno  il  sapere  che   V  opinione    di  Ruffi- 
ni    non    combinava   con   quella   che    essi  difende- 
vano. 

2,7.  Ma  la  sua  premura  per  l'assistenza  agli  infer- 
mi della  clinica  riuscì  ^come  già  ad  altri  medici,  alla 
salute  del  Ruffini  fatale.  Allorché  negli  anni  181 7. 
e  18 18.  venne  Modena  funestata  dalla  malattia  del 
Tifo  contagioso  ,  si  dovette  formare  nel  grande  spe- 
dale una  sala  a  parte  ;  frequentando  egli  quel  luo- 
go per  ragione  della  scuola ,  e  medicando  alcuni 
infermi  dal  terribil  malore  attaccati,,  sul  finir  dell' 
Aprile  del  18 18.  lo  contrasse,  e  così  fiero ,  che  sul 
nono  giorno  amministrati  gli  furono  i  Santissimi  Sa- 
gramenti ,  e  per  fino  1'  estrema  Unzione  .  Fra  le 
epoche  più  luminose  della  vita  del  nostro  Profes- 
sore annoverar  questa  certamente  si  deve  ,  poiché 
egli  è  difficile  a  descriversi  il  pubblico  cordoglio 
in  Modena  per  tale  malattia  risvegliatosi ,  e  da 
pochi  si  crederà  che  un  uomo  privato  accender  po- 
tesse in  ogni  ordine  di  persone  un  così  vivo  interes- 
se. Pubbliche  preci  e  reiterate  da  varie  corpora- 
zioni secolari  ed  ecclesiastiche  si  fecero  per  la  sua 
guarigione  ;  continuo  era  1'  affollamento  di  coloro 
che  recavansi  a  sentire  qual  piega  prendeva  la 
malattia ,  e  se  aveavi  pure  qualche  speranza  di 
salvar  l'infermo  dalla  morte;  chi  più  d'avvicino 
o  per  parentela  o  per  altri  titoli  a  Lui  appartene- 
va ,  allorché  per  la  Città  aggiravasi ,  era  richiesto 
continuamente  da  persone   anche  non  conosciute 
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delle  nuove  del  Prof.  Ruffini  ;  sommo  fu  l'interessa- 
mento del  Sovrano  e  di  tutta  l'Augusta  Famiglia  in 
così  affliggente  circostanza  a  Lui  dimostrato  ,  il 
quale  ebbe  così  un  nuovo  pegno  di  quell'  alta  sti- 
ma di  cui  i  nostri  Principi  lo  onoravano  .  La  di- 
vina Provvidenza  intanto  permise  che  rimanesse 
anche  per  poco  fra  noi  il  Ruffini,  il  quale  dopo  di 
aver  per  più  dì- lottato  con  la  morte,  e  dopo  di  aver 
superato  il  terribile  assalto  del  nono  giorno  ,  mi- 
gliorò ;  e  la  mercè  delle  cure  assidue  dei  valenti 
Medici  Signori  Professori  Rignardi,  Fattori  e  Leo- 
nelli  risanò  pienamente  il  Chiarissimo  infermo  , 
ed  ebbe  anche  una  breve  convalescenza  se  ri- 
guardar si  voglia  la  qualità  del  morbo  ,  che  ben 
sovente  fa  languire  per  lungo  tempo  coloro  i  qua- 
li ne  furono  attaccati  (i).  Qual  consolazione  pro- 
var perciò  non  dovette  egli  nel  ricevere  da  una 
intiera  Città  così  singolari  dimostrazioni  di  amo- 
re e  di  riconoscenza ,  le  quali  al  solo  merito  in 
simili  circostanze  tributansi  ?  Mentre  però  la  sua 
profonda  umiltà  per  una  parte  impedivagli  di  ram- 
mentar l'accaduto  fatto ^  per  l'altra  il  dovere  del- 
la più  viva  gratitudine  verso   ogni  ordine   di   per- 


(i)  Nella  circostanza  della  guarigione  suddetta  sortirono  alcune 
poesie,  fra  le  quali  una  dell'illustre  Professor  Fattori  Segretario  del- 
la Società  Italiana,  che  nell'anno  appresso  fu  da  morte  tolto  alle 
scienze  ,  ed  una  canzone  del  Sig.  D.  Francesco  Villardi  stampata  in 
Verona,  e  dal  Molto  Reverendo  Padre  D.  Pietro  Leonardi;  Missionario 
Apostolico  amico  del  Ruffini  dedicata  a  S.  A.  R,  il  graziosissimo  no- 
stro Sovrano. 
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sone  obbligavate  a  cercar  come  fece ,  ogni  mez- 
zo per  corrispondere  a  tante  gentilezze ,  ed  a  co- 
sì segnalati  favori  a  lui  compartiti .  Riprese  egli 
perciò ,  e  direi  quasi  con  più  vigore  di  prima  le 
consuete  sue  occupazioni  mediche  e  letterarie ,  e 
sebbene  gli  amici  ed  i  parenti  gli  insinuassero  con 
ogni  premura  di  moderare  le  sue  fatiche ,  pure 
non  si  ristette  e  proseguì  l'antico  tenor  di  vita. 

28.  La  circostanza  di  aver  dovuto  curare  negli 
anni  addietro  molti  infermi  del  Tifo,  la  funesta  spe- 
rienza  fatta  sulla  propria  persona^,  e  le  varie  opinioni 
dei  medici  sul  miglior  metodo  di  trattare  questa  ma- 
lattia,, determinarono  il  Prof.  Ruffini  a  scrivere  una 
Memoria  su  tale  argomento  che  leggesi  nel  Tomo 
XVIII.  della  Società  Italiana,  della  quale  fu  nomi- 
nato Presidente  nel  Luglio  dell'  anno  1816.  con  vo- 
ti ventiquattro  in  trentadue  votanti,  succedendo  co- 
sì al  celebre  Gav.  Professor  Antonio  Cagnoli  man- 
cato in  quell'  anno  stesso  ai  vivi  in  Verona ,  sog- 
getto tanto  benemerito  di  questo  Corpo  scientifico 
ed  Astronomo  distinto.  Fondato  il  Prof.  Ruffini  sulle 
moltiplici  osservazioni  che  al  profondo  Clinico  ser- 
von  sempre  di  norma  s  rigetta  tutte  le  nuove  opi- 
nioni fra  la  turba  dei  medici  invalse ,  che  la  ma- 
lattia cioè  del  Tifo  contagioso  sia  o  di  genere  irri- 
tativo, o  di  infiammatorio,  e  la  riconosce  e  dimo- 
stra con  la  classe  più  sana ,  di  natura  contagiosa , 
indi  ne  esamina  e  descrive  i  sintomi ,  e  compie  il 
suo  lavoro  col  proporre  quel  metodo  di  cura ,  che 
a  suo  parere  è  il  più  atto  ad  affrontare  questo  ter- 
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ribil  morbo,  ed  a  salvar  se  non  tutte  ,  almeno  mol- 
te vittime  dalla  morte. 

2,9.  Non  poteva  frattanto  riuscir  più  opportu- 
no per  la  Società  Italiana  delle  Scienze  la  desti- 
nazione del  Professor  Ruffini  a  presiederla,  poiché 
egli  fu  che  appoggiò  presso  S.  A.  R.  il  clementis- 
simo  nostro  Principe  questo  Corpo  scientifico  che 
tanto  onora  V  Italia,  e  validamente  coadiuvato  dal- 
l' interposizione  di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  Marche- 
se Luigi  Rangoni  attuai  Presidente  della  Società 
stessa,,  lo  sostenne  e  conservò  nel  primiero  lustro 
e  decoro  ,  onde  ha  potuto  esso  continuare ,,  come 
per  lo  addietro  ,  a  promuovere  con  efficacia  le 
scienze  naturali  ed  a  proteggere  chi  le  coltiva. 
Cresciute  erano,,  come  già  si  disse ,  le  incombenze 
del  Professor  Ruffini ,  perchè  oltre  le  tre  Cattedre 
che  copriva,  oltre  la  reggenza  della  Università  _,  e 
quella  della  Italiana  Società,  continuava  egli  nell' 
esercizio  estesissimo  della  medicina  pratica  ,  ed 
onorato  di  singoiar  confidenza  dalla  Real  Nostra 
Sovrana  fu  dalla  medesima  scelto  a  particolar  suo 
medico .  Tuttavia  egli  trovava  il  tempo  per  ese- 
guire questi  doveri ,  e  in  que'  ritagli  che  poteva 
pur  carpire  nella  giornata  ,  proseguiva  a  scrivere 
Memorie  interessanti  di  sublime  analisi.  Compiuto 
ciò  che  riguarda  la  teoria  delle  Equazioni,,  rivolse 
il  nostro  Professore  le  sue  meditazioni  a  un  Pro- 
blema che  tenne  finora  divisi  di  opinione  i  più 
celebri  Geometri ,  voglio  dire  ]  la  classificazione 
delle  curve  algebraiche  a  semplice  curvatura.  Con- 
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ciliar  egli  voleva  Eulero  con  Cramer,  dei  quali  il 
primo  stabilisce  sedici  generi  di  curve  algebraiche 
semplici  neir  ordine  terzo  ,  e  cento  quarantasei 
circa  ne  assegna  al  quarto ,  mentre  P  altro  Mate- 
matico limita  a  quattordici  generi  quelle  del  pri- 
mo degli  accennati  ordini ,  e  reputa  quasi  impos- 
sibile il  voler  numerare  tutti  i  generi  dell'  ordine 
quarto  3  perchè  infiniti  di  numero.  La  diversa  stra- 
da battuta  da  questi  due  insigni  maestri  li  guidò 
£  così  diversi  risultamenti,  sebbene  in  Matematica 
debbasi  per  F  ordinario  pervenire  ad  uno  stesso  ed 
unico  scopo  quantunque  tengansi  diverse  vie  .  E 
facile  assunto  non  era  certamente  quello  di  voler 
penetrare  più  addentro  di  essi  in  questi  labirinti 
della  scienza  \  ma  confidato  il  Prof.  Ruffini  nelle 
forze  del  suo  ingegno  ,  si  accinse  a  comporre  que- 
sta scientifica  vertenza ,  ardua  e  insieme  nobilissi- 
ma ,  perchè  richiedeva  un  ingegno  sommamente 
elevato  ed  avvezzo  a  maneggiar  le  più  astruse  e 
vaste  idee  dell'  infinito,  ed  a  formare  i  più  compli- 
cati raziocinii.  Tre  dovevano  essere  gli  opuscoli  de- 
stinati al  pieno  sviluppo  di  questo  argomento,  ma 
sorpreso  da  morte  il  nostro  Autore  non  potè  com- 
pierne che  due  soli  inseriti  nella  parte  Matemati- 
ca del  T.°  XVIII.  della  Società  Italiana  sotto  la  sua 
presidenza  pubblicato  ;  ed  è  ben  a  desiderarsi  per 
amor  della  scienza^  che  qualcheduno  dei  nostri  Ita- 
liani prevalendosi'  dei  materiali  che  a  dovizia  nei 
due  citati  opuscoli  si  trovano,  compia  questo  edi- 
ficio.   Quantunque   per  la  natura  dell'  argomento 
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poco  suscettibili  di  estratto  siano  queste  due  Me- 
morie, pure  a  darne  una  qualche  idea  dirò,  che 
1'  Autore  nella  prima  offre  alcune  proprietà  assai 
interessanti  delle  serie  nelle  quali  sviluppansi  le 
equazioni  indeterminate  ;  proprietà  che  gli  giova- 
no a  scuoprire  la  varia  natura  dei  rami  che  nel- 
le curve  algebraiche  scorrono  all'infinito,  e  le  di- 
verse affezioni  di  esse  a  tale  distanza  ;  affezioni 
poi  che  sono  paratamente  descritte  nella  seconda 
Memoria ,  alla  quale  succeder  doveva  la  terza  in 
cui  1'  Autore  voleva  con  Fapplicazione  delle  verità 
dimostrate  eseguire  attualmente  la  propostasi  clas- 
sificazione. Intricatissimo  è  1'  esame  che  egli  isti- 
tuir dovette  per  considerare  tutti  li  varii  casi  che 
succeder  posson  negli  esponenti,  nei  coefficienti  e 
nelle  varie  potenze  dei  termini  che  compongono 
le  Equazioni  e  le  serie  da  lui  maneggiate,  special- 
mente poi  per  iscuoprire  i  rami  infiniti  e  gli  asin- 
toti parabolici  ed  iperbolici  a  cui  si  accostano  i  ra- 
mi delle  varie  curve.  Ma  avvezzo  il  Professor  Ruf- 
fini  alle  più  sublimi  indagini  che  richiedevano  le 
permutazioni  nella  teorica  delle  Equazioni ,  non  si 
atterrì  alle  difficoltà  incontrate,  e  afferrando  tutte 
le  idee  correlative  e  tenendole  davanti  alla  sua 
mente  in  limpido  ordine  schierate  ,  conobbe  i  va- 
rii accidenti ,  calcolò  le  tante  combinazioni  che 
formar  se  ne  potevano ,  e  stabilì  i  canoni  necessarii 
per  la  soluzione  del  Problema.  Una  profonda  me- 
tafisica alla  lunga  pratica  del  maneggio  del  calcolo 
congiunta,  e  ad  una  retentiva.,  che  era  in  lui  mira- 
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bile,  dei  pensieri  antecedenti  onde  raffrontarli  con 
i  susseguenti ,  furono  i  mezzi  da  lui  felicemente 
adoperati  a  condurre  a  termine  questo  lavoro.,  per 
cui  certamente  non  meno  che  per  gli  altri  sulla 
teoria  delle  Equazioni,,  egli  occupa  uno  dei  primi 
seggi  fra  i  Geometri  del  nostro  secolo  (i). 

3o.  Dopo  che  risanò  dalla  fiera  malattia  sud- 
descritta  ,  riprese  il  Ruffini  con  maraviglia  di  tut- 
ti il  primiero  esercizio  tanto  di  corpo  che  di  spi- 
rito con  pari  attività  ,  e  quantunque  le  infermità 
a  cui  nel  corso  del  suo  vivere  egli  soggiacque,  né 
furono  poche,  né  leggieri,  avessero  dovuto  abbatter- 
lo, reggeva  egli  però  al  solito  tenor  di  vita  occu- 
patissima ,  ma  vedevasi  molto  dimagrato  nella  per- 
sona, e  abbisognava  di  qualche  riposo  più  dell'  u- 
sato  ,  che  però  ,  se  pur  egli  (  più  alle  istanze  de- 
gli amici  e  dei  parenti  cedendo  che  alla  propria 
inclinazione  )  andava  prendendo  di  quando  in  quan- 
do, procurava  che  fosse  assai  breve ,  perchè  è   in- 

« 

(i)  Ecco  come  gli  scriveva  in  proposito  di  questi  due  opuscoli  il 
Chiar.  Sig.  Professor  Gio.  Battista  Magistrini  con  sua  cortese  lettera 
del  i5.  Luglio  1820. 

„  Ella  è  penetrata  per  la  via  diritta  e  maestra  delle  proprietà 
)}  delle  Equazioni ,  e  nessuno  poteva  farlo  meglio  di  Lei  ,  colà  dove 
s,  il  metodo  infinitesimale,  e  le  considerazioni  puramente  geometriche 
„  non  potevano  condurre  che  lentamente  e  con  inciampi  e  perplessità 
},  continue.  E  non  dubito  che  a  questo  primo  più  che  degno,  e  pre- 
s,  zioso  frutto  delle  profonde  sue  ricerche  antecedenti  sulle  Equa - 
,,  zioni  algebraiche,  non  sian  per  tener  dietro  copiosi  risultati  egual- 
„  mente  felici  della  simile  impresa  tanto' meno  avanzata,  che  resta  a 
^sistemarsi  e  a  compiersi  nelle  curve  algebraiche  a  doppia  curva- 
j,  tura  e  nelle  superficie  curve.  » 
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credibile  3  come  altrove  si  osservò,  la  premura  che 
aveva  di  non  perdere  il  tempo.  Ma  suol  dirsi,  che 
1'  arco  sempre  teso  si  rompe.  L'  anno  dopo  la  ma- 
lattia suddescritta  ,  cioè  nel  1819 ,  mentre  la  sta- 
gione era  oltremodo  calda ,  affaccendato  al  sommo 
e  per  le  visite  ai  molti  infermi  della  Città,  e  per 
gli  affari  della  R.  Università,  fu  nuovamente  attac- 
cato da  una  Pleuritide  che  nei  due  primi  giorni 
si  presentò  con  sintomi  pericolosi  ,  e  fece  temer 
nuovamente  per  la  sua  vita ,  giacché  trattavasi 
di  un  soggetto ,  direi  quasi  convalescente  ancora 
dell'  ultima  seriissima  infermità  ;  li  soccorsi  pe- 
rò puntualmente  amministrati  cessar  fecero  do- 
po alcuni  giorni  la  febbre,  ed  anche  questa  vol- 
ta il  nostro  Professore  campò  ,  e  potè  pensare  a 
un  nuovo  letterario  lavoro  di  non  lieve  importan- 
za. 

Una  delle  parti  della  matematica  applicata  che  i 
moderni  Geometri  con  fervore  coltivano ,  è  il  calcolo 
delle  probabilità;  ed  hanno  tantJ  oltre  spinto  le  loro 
indagini,  che  ad  esse  assoggettar  vogliono  gli  eventi 
fisici  non  solo,  ma  ben  anche  i  morali.  Tra  quelli 
che  in  questi  ultimi  tempi  occupati  si  sono  di  trat- 
tare tali  materie  con  un  apparato  di  profonde  dot- 
trine, noverasi  per  il  primo  l'illustre  Conte  La  Pla- 
ce per  tante  opere  di  sublime  analisi  conosciutis- 
simo.  Mentre  però  egli  ha  voluto  con  suntuoso  ap- 
parato di  calcoli* trattare  nel  suo  Saggio  filosofico 
sulle  probabilità  ^  e  in  altr'  opera  più  voluminosa 
questo  argomento  ,  oltre   passando  i  confini  sinora 
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conosciuti,  il  desiderio  di  insegnar  cose  nuove  lo  ha 
strascinato  a  piantar  principii  non  sani,  ed  a  rica- 
varne conseguenze  più  perniciose  per  la  morale  e 
la  Religione.  Desideravasi  dai  savii  dotti  Italiani  di 
veder  confutate  queste,  massime ,  che  spacciate  da 
un  Autore  di  tanto  grido  possono  viemmaggiormen- 
te  imporre,  specialmente  alla  studiosa  gioventù.,  che 
priva  delle  molte  necessarie  cognizioni  di  metafisi- 
ca, di  storia  e  di  erudizione,  facilmente  sottoscri- 
ve e  arrender  si  può  ai  raziocinii  apparentemente 
giusti  di  un  Autore  per  ogni  titolo  rispettabile.  Se 
negli  altri  lavori  del  Professor  Ruffini  spicca  mol- 
to ordine,  generalità  di  idee,  franco  maneggio  del 
calcolo,  e  raziocinio  rigoroso,  nelle  Riflessioni  cri- 
tiche (  così  piacquegli  di  intitolare  questo  opusco- 
lo )  sopra  il  Saggio  filosofico  intorno  alle  probabi- 
lità del  Sig.  Conte  La  Place  diede  una  nuova  pro- 
va della  profonda  sua  metafisica  ,  e  si  fece  cono- 
scere ad  un  tempo  versato  nelle  materie  di  Reli- 
gione. Siccome  i  fenomeni  fisici  e  le  azioni  mora- 
li dell'Uomo  sono  dall'Autor  Francese  assoggetta- 
te alle  leggi  delle  probabilità,  così  il  Prof.  Ptuffini 
esamina  patitamente  le  asserzioni  di  La  Piacerne 
mette  in  bilancia  le  ragioni,  e  ben  ponderandone 
la  forza,  dimostra  ad  evidenza  che  seguendo  le  mas- 
sime fondamentali  di  quello.,  due  principalissimi  er- 
rori ne  discendono  cioè,  di  togliere  all'Uomo  il  li- 
bero arbitrio,  e  di  introdurre  nella  filosofia  la  fal- 
bissima idea  che  tutti  i  fenomeni  anche  fisici  sia- 
no insieme  con  una  necessaria  concatenazione   col- 
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legati  (i).  Fra  le  tante  cose  poi  degne  di  osserva- 
zione, che  ih  queste  Riflessioni  incontransi ,  meri- 
ta di  essere  attentamente  letta  la  discussione  in- 
trodotta a  difesa  dei  miracoli  e  della  rivelazione; 
né  minor  interesse  per  la  novità  delle  idee  e  per 
la  chiarezza  dei  raziocinii  da  Lui  adoperati  risve- 
glia l'ultima  delle  quattro  memorie  che  F opusco- 
lo compongono,  nella  quale  ragiona  sulla  probabi- 
lità delle  testimonianze  e  quindi  sulla  veracità  del- 
la storia ,  e  dimostra  che  le  conseguenze  dal  Sig. 
Conte  La  Place  ricavate  in  seguito  dell'esame  di 
ciò  che  accade  neh'  estrazione  delle  palle  da  un 
urna,  sono  assolutamente  inapplicabili  ai  fenomeni 
morali,  e  ch'egli  è  un  tempo  perduto  il  voler  con 
le  regole  della  probabilità  giudicar  del  valore  delle 
testimonianze  e  stabilire  la  veracità  dei  fatti  sto- 
rici (a).  Questo  fu  1'  ultimo  lavorò  del  nostro  Au- 
tore al  quale  costò  molta  fatica,  e  non  poche  bri- 
ghe, perchè  sempre  occupato  in  mille  disparati  affa- 
ri ;  universale  fu  l'aggradimento  con  cui  lo  ricevet- 
tero i  dotti  Italiani ,  ben  tosto  se  ne  videro  due 
ragionati  estratti  nei  pubblici  giornali,  e  molte  let- 
tere pervennero  al  Professor  Ruffini  dai  Dotti^  nel- 
le quali  essi  ammiravano  1'  ingegno  di  lui.,  e  la  for- 


(i)  Ognun  vede  facilmente  quali  funeste  conseguenze  se  ne  de- 
durrebbero dall'  ammettere  questi  due  principii. 

(a)  Questa  verità  fu  già  scopo  degli  stndii  di  S.  Eccellenza  il 
Sig.  Marchese  Ringoni  Presidente  della  Società  Italiana  delle  Scienze, 
il  qu  ile  ne  fratta  estesamente  in  una  sua  Memoria  letta  all'  Acca- 
demia di  Scienze,  Lettere  ed  Arti  di  Modena. 
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za  dei  ragionamenti  sviluppati  a  difesa  della  veri- 
tà, e  seco  lui  si  congratulavano  per  il  doppio  og- 
getto a  cui  egli  soddisfece  con  questa  sua  opera,, 
di  assicurare  cioè  alla  Religione  i  suoi  diritti  da 
La  Place  offesi,  e  di  sostenere  la  vera  filosofia  che 
richiede  esattezza  nei  raziocinii,  rigore  nelP  applica- 
zione dei  principii  generali  ai  casi  concreti  s  e  si 
contenta  di  confessar  piuttosto  di  non  conoscere 
tante  cose,  e  di  non  saper  spiegare  tanti  fenome- 
ni naturali  e  morali ,  anzi  che  azzardar  teorie  che 
non  reggono  in  conto  alcuno  sulla  bilancia  del  ve- 
ro (i).  Monsignor  Domenico  Testa  umiliò  al  S.  Pon- 
tefice Pio  VII.  una  copia  delle  Riflessioni  suddette 
per  parte  dell'  Autore ,  a  cui  ne  diede  avviso  con 
lettera  di  Roma  del  dì  5.  Dicembre  182,1.  assicu- 
randolo che  S.  Santità  con  sommo  aggradimento 
ricevuto  aveva  il  libro ,  e  che  gli  avrebbe  in  ap- 
presso dato  un  contrassegno  dell'  approvazion  sua. 
In  altra  lettera  poi  del  i5.  Febbrajo  i8aa^  gli  ma- 
nifesta l' intenzione  precisa  del  Sommo  Pontefice 
di  mandargli  in  dono  una  medaglia  d' oro  ,  lo  av- 
visa che  in  Roma  erasi  determinato  di  ristampare 
1'  opuscolo  contro  La  Place ,  e   che   se  egli  aveva 


(i)  Jl  Padre  Grandi  Vicario  Generale  dei  Barnabiti  pochi  me6Ì 
dopo  tolto  anch' egli  alla  Religione,  ed  alle  Scienze,  con  Lettera  7. 
Marzo  1822.  gli  scriveva  ,,  Che  le  ragioni  da  Lui  addotte  contro  La 
„  Place  portavano  ad  evidenza  la  libertà  dell'anima,  l'esistenza  di  Dio, 
„  la  necessità  della  Creazione  ,  e  la  fede  che  meritano  i  testimone ,  e 
,,  così  son  messi  in  sicuro  i  motivi  di  credibilità  che  ci  presenta  la 
n  Religion  nostra  Santissima  ».  ■ 
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qualche  aggiunta  da  comunicargli,  gliela  spedisse, 
e  sarebbe  inserita  nella  seconda  edizione   che  rae- 
ditavasi  di  fare. 

3i.  Cominciò  frattanto  l'anno  1822.  così  fu- 
nesto alla  Repubblica  delle  lettere  per  le  tante  vit- 
time illustri  che  furono  preda  di  morte  ,  e  conti- 
nuando il  Professor  Ruffini  a  condurre  lo  stesso 
tenor  di  vita ,  si  andava  alcuna  volta  lagnando  di 
uno  speciale  indebolimento  al  petto,  perlocchè  co- 
minciava a  sentire  il  peso  delle  visite^  e  talvolta 
allorché  la  stagione  era  piovosa,  faceva  il  giro  de- 
gli infermi  in  carrozza,  cosa  per  lui  straordinaria, 
e  che  negli  anni  addietro  aveva  ben  di  rado  pra- 
ticata. Con  sommo  timore  il  vedevano  li  suoi  con- 
giunti e  gli  amici  ogni  giorno  dimagrire  ,  e  impo- 
verir di  forze,,  ma  lo  spirito  però  di  lui  era  sem- 
pre pronto  \  né  vi  ebbe  mezzo  a  persuadergli  mo- 
derazione nello  studio,  e  negli  altri  impegni  soste- 
nuti sino  all'  ultimo  dì ,  in  cui  mal  reggendosi  in 
piedi  portossi  già  attaccato  da  un'  ardente  febbre 
a  visitare  una  povera  inferma,,  indi  ceder  dovette., 
e  verso  la  fine  dello  stesso  giorno  cioè  il  ai.  di 
Aprile  si  coricò  in  letto.  Straordinaria  fu  questa  ma- 
lattia, e  chi  amasse  di  conoscerne  la  qualità  ,  e  i 
varii  stadii,  può  leggerne  l'esatta  storia  di  utili  ri- 
flessioni corredata  pubblicatane  di  recente  dal  sun- 
nominato Sig.  Dottore  Alfonso  Domenico  Bignardi 
Professore  di  umana  Anotomia  nella  R.  nostra  Uni- 
versità, che  fu  il  primo  Medico  curante  a  cui  po- 
scia si  aggiunse  il  Sig.   Conte  Audiberti  Archiatro 
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diS.MJl  Re  di  Sardegna  Vittorio  Emanuele,  che 
allora  trovavasi  con  l'augusta  sua  Famiglia  in  Mo- 
dena. I  sintomi  più  pericolosi  di  questa  infermità 
qualificata  anche  in  seguito  della  sezione  del  ca- 
davere ,  una  cronica  Pericardite  s  erano  la  varietà 
e  debolezza  dei  polsi  dell'infermo,  e  la  sopravve- 
nienza di  svenimenti,  e  deliquj  tali,  che  per  due 
volte  nel  corso  del  male  si  credette  di  vederlo  sot- 
to  di  essi  venir  meno .  La  circostanza  però  che 
maravigliar  faceva  ognuno,  e  che  depor  non  lascia- 
va le  speranze  di  sua  guarigione,  era  che  dopo  sì 
fieri  abbattimenti,  risorgeva  il  Ruffini,  direm  qua- 
si da  morte  a  vita,  né  sembrava  più  quello  di  pri- 
ma. Dono  singolare  di  Dio  si  riconobbe  in  lui  una 
sanità  di  mente  fino  all'ultimo  dì  della  cara  sua 
vita,  per  cui  sempre  i  rispettabili  suddetti  medici 
con  lui  combinarono  la  cura  della  sua  malattia,  e 
per  cui  potè  ogni  mattina  assistere  all'  incruento 
sagrifizio  nella  privata  Cappella  di  casa  offerto.  Con 
ispeciale  permesso  del  suo  Direttore  che  conosce- 
va intimamente  lo  stato  di  quella  coscienza  (i)  si 
cibò  in  questa  ultimi  giorni  del  viver  suo  per  ben 
tre  volte  del  pane  degli  Angeli,  e  accompagnò  con 
tutto  il  fervore  le  orazioni  della  Chiesa,  dolce  con- 
forto in  quegli  estremi  momenti  alla  misera   soffe- 


(i)  Il  molto   Reverendo   degnissimo  Sig.    Canonico    Don    Antonio 
Malmusi  che  gli   prestò  in  questa  come  nelle  altre  infermità    la    più 
assidua  ed  amorevole  assistenza,  e  che  era  a  lui  stretto  eoa  i  vincoli 
della  più  sincera  amicizia. 
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rente  umanità.  Dopo  queste  catastrofi  che  or  de- 
primevano le  comuni  speranze ,  ed  or  le  rianima- 
vano come  avvenne  nel  dì  8  di  maggio,  sopraggiun- 
se il  giorno  9.  (1)  in  cui  sviluppatasi  più  ardente 
la  febbre,  e  comparsi  tutti  i  sintomi  mortali  diede 
egli  un  addio  ai  desolati  parenti  ed  amici,  che  con 
tutta  la  più  amorevole  cura  assistito  lo  avevano, 
e  dopo  aver  può  dirsi  agonizzato  in  tutto  quel  gior- 
no ,  allo  spuntar  del  susseguente  rendette  in  pace 
l'animo  a  quel  Dio  che  egli  costantemente  servì 
ed  amò,  e  che  formò  1'  oggetto  unico  a^  cui  dires- 
se ogni  sua  azione  ed  ogni  suo  desiderio .  Grande 
interessamento  a  dir  vero  per  tutto  il  tempo  della 
infermità  del  carissimo  defunto  gli  dimostrarono  i 
diversi  ordini  di  persone,  e  sopra  tutto  gli  amici  e 
parenti  suoi.,  cui  grave  oltre  ogni  credere  riuscì  la 
sua  perdita  ;  ma  io  crederei  di  mancare  al  più  sa- 
cro dovere  di  gratitudine ,  se  qui  non  ricordassi 
Flllmo  Sig.  Luigi  Ponziani  Vice  -  Rettore  della  R. 
Università.,  e  Direttore  dell'Accademia  Nobile  mili- 
tare Estense,  il  quale  legato  già  da  varii  anni  al  Pro- 
fessor Ruffini  coi  nodi  più  intimi  di  leale  e  cor- 
diale amicizia,  non  volle  sia  nella  malattia  del  18 18, 
sia  in  quest'  ultima  staccarsi  mai  dal  fianco  dell'  a- 


(1)  In  questo  dì  pervenne  da  Roma  la  medaglia  d'oro  rappresen- 
tante l'effigie  del  Sommo  Pontefice,  che  egli  spediva  al  Professor 
Ruffini  in  contrassegno  del  suo  aggradimento  per  1'  opera  contro  La 
Place  ,  ma  lo  etato  dell'Infermo  era  tale  che  non  fu  giudicato  opportu- 
no di  notificargli  la  cosa. 
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mico  infermo ,  e  gli  prestò   ognora  una  assistenza 

costante,,  vigilantissima  ed  efficace,  perlocchè  inde- 
lebile sarà  la  riconoscenza  che  per  lui  scolpita  nel 
cuor  loro  porteranno  i  parenti  del  nostro  Profes- 
sore. Una  scuola  di  cristiana  edificazione  chiamar 
si  potè  il  tempo  della  sua  infermità  ,  perchè  ras- 
segnato egli  sempre  ai  voleri  del  suo  Creatore ,  e 
col  testimonio  di  una  retta  coscienza  soffriva  in 
pace  i  suoi  dolori^  racconsolava  gli  astanti  con  la 
speranza  di  un  miglior  avvenire  ,  e  alla  vista  del 
Crocefisso  rassereneravasi  in  volto,  e  tutte  le  sue 
ambascie  in  lui  deponeva. 

3a.  Se  i  Modenesi  dimostrarono  in  modo  lu- 
minoso come  fecero ,  al  Professor  Ruffini  la  parti- 
colare loro  stima  e  riconoscenza  in  tempo  di  que- 
sta sua  ultima  infermità,,  a  queste  dimostrazioni  cor- 
rispose il  comune  cordoglio  che  in  ogni  classe  di 
persone  risvegliò  la  sua  perdita .  Buon  numero  di 
Sacerdoti,  le  due  Compagnie  del  Santissimo  Sacra- 
mento e  di  S.  Luigi,  alle  quali  era  ascritto,  il  Cor- 
po intiero  dei  Signora  Professori  con  tutti  gli  sco- 
lari accompagnarono  il  cadavere,  che  si  trasportò 
la  mattina  del  dì  11.  Maggio  i8aa.  alla  sua  Par- 
rochia  di  S.  Michele  in  S.  Maria  Pomposa ,  dove 
tale  concorso  del  popolo  intervenne  che  fu  duopo 
di  far  guardare  il  feretro  dalla  truppa.  Avendo  poi 
il  clementissimo  Sovrano  esaudite  le  preci  dei  pa- 
renti ,  i  quali  secondando  il  proprio  ed  il  comun 
desiderio,  lo  supplicarono  di  accordar  loro  la  gra- 
zia che  1'  esimio  defunto  fosse  sepolto  in  Città ,  si 
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collocò  questo  in  un  particolare  deposito  fatto  in 
detta  Chiesa  (i)  dove  riposano  le  ceneri  del  Sigo- 
nio ,  del  Torti  e  del  Muratori.  Sua  Eccellenza  il 
Sig.  Marchese  Rangoni  poi  j  Ministro  di  pubblica 
Istruzione  e  di  Economia  il  quale  onorò  sempre 
della  sua  stima  e  della  sua  confidenza  il  Professor 
Ruffini ,  dispose  che  venisse  nel  giorno  settimo  dalla 
morte  dello  stesso  celebrata  a  suo  suffragio  una  so- 
lenne messa  di  requie  (a)  alla  quale  egli  intervenne 


(1)  Nella  Cappella  della  B.  Vergine  a  destra  dell'  aitar  maggio- 
re appiedi  della  colonna  di  fronte  all'ingresso  principale  di  questo 
magnifico  tempio. 

(2)  La  funzione  si  fece  nella  Chiesa  di  S.  Carlo  detta  del  Ca- 
stellare, nella  quale  fu  eretto  un  pulito  catafalco,  intorno  a  cui  leg- 
gevansi  le  seguenti  iscrizioni  composte  dal  Sig.  Professore  D.  Giuseppe 
Earaldi. 

IN    TVNERE    1NSTAVRAT0    XVI.    KAL.    JVN.    A.    MDCCCXXII. 
AD    AEDEM    S.    KAKOLI 


FoRIS  ,    SVPRA    PoRTAM    AeDIS 

a  *  a 

PAVLLO  .  RVFFINIO 

PBAEPOSITO     .    ET    .    DOCTOBI    .    ABCHIGYMNASII 

ALOISIV3   .  BANGOHVS 

SVMMVS       .      INSTITVTIONIS      .      PVBLICAE       .      PRAESES 

IACTVRAM    .    TANTI    .    VIRI 

ADSIDVE     .    REVVTAKS 

avspice  .  D  .  N  .  FRANCISCO  .  TTTT. 

MOERENTE    .    VNIVERSA.    .    CIVITATE 

DIE    .    SEPTIMA     .    AB     .    EXCESSV     .    EIVS 

SOLEMNJA    .    PIETATIS 
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con  tutta  la  formalità  congiuntamente  al  Corpo  dei 
Sigg.  Professori  e  degli  Scolari,  e  dopo  le  solite  asso- 
luzioni dalla  Chiesa  in  tali  funebri  solennità  pre- 
scritte ,  il  Sig.  Professore  M.  Reverendo  D.  Giuseppe 
Baraldi  Bibliotecario  R.  recitò  un  eloquente  elogio 
del  Defunto  che  trovasi  già  alle  stampe  (i)  s  e  che 
tanto  più  merita  di  essere  ammirato ,  in  quanto 
che  r  angustia  del  tempo  all'  orator  conceduto  ob- 
bligollo  a  comporre  in  fretta  la  sua  Orazione  (2) . 
Lo  stesso  Sig.  Professore  gentilmente  si  occupò  a 
stendere  una  breve  notizia  storica  latina  del  Ruf- 
fini,  la  quale  da  lui  scritta  in  pergamena  e  chiusa 
in    cannone    di  piombo    collocossi   nella    cassa  del 

INTVS    IN    MOLE    FUNEBRI 


KVM    INVENIRE    POTER  1MVS    TALEM    VIRVM 
QVI    SPIRITV    DEI    PLEWVS    S1T? 

Gerì.  38. 

KOW   RECEDET    MEMORIA    EIVS ,  NOMEN 
E1VS    REQVIRETVR. 

Eccl.  38. 

AB   IWFANTTA    MEA    CREV1T    MECVM 
MISERATIO. 

Job.  49. 

IPSE    DED1T    MIHI   HORVM    QTAE    SVHT 
SGIENTIAM    VERAM. 

Sap.  7. 

(1)  Nel  Fascicolo  III.  delle  Memorie  di  Religione  e  di  Lettera- 
tura che  stampansi  in  Modena  pag.  353. 

(a)  Vedasi  il  foglio  intitolato  Messaggier  Modenese  N.  38.  40. 
dell'  anno  1822. 
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cadavere  (i).  Mentre  l'Università  di  Modena  tri- 
butava al  Rettor  suo,,  e  ad  un  Professore  che  fra 
i  più  rinomati  e  benemeriti  della  pubblica  Istru- 
zione noverar  si  deve ,  questo  ben  dovuto  attesta- 
to di  sua  gratitudine  per  le  tante  cure  da  Lui  con 
tutto  lo  zelo  a  vantaggio  di  essa  sostenute ,  li  sco- 
lari del  Convitto  legale  della  Città  di  Mirandola 
recentemente  colà  dalla  Sovrana  Sapienza  stabilito, 
vollero  nello  stesso  dì    settimo  onorare  la  memoria 

(i)  Questa  fu  stampata  nel  Giornale  di  Fisica  e  di  Chimica  di   Pa- 
via 3.°  Bimestre  1822.  pag.  232.  ed  è  la. seguente 

P 

Corpus    conditura 
Paulli       Ruffinii 
Doctoris  Decurialis  et  Praepositi  Archigymnasii  Mutin. 

Hic  ortum  habuit  X.  Kal.  Octobris  An.  MDCCLXV.  Varentanì 
Dioecesis  Montisf alisci,  par entibus  Basilio  Doctore  Ruffinio  domo  Re- 
gio Lepidi,  et  Maria  Francisca  Hippoljta  domo  Roma.  Quinquen- 
nis  cum  suis  Patriam  reductus  ,litteris  bonisque  disciplinis  perdiligenter 
educatus  est .  Mutinae  scìentiis  philosophicis  et  naturalibus  instru- 
ctus,  tum  studio,  tum  moribus  ita  enituit,  ut  An.MDCCLXXXVlII. 
Lauream  in  Philosophia  et  Medicina  adclamatione  adeptus  sìt.  Exe~ 
unte  eodem  anno  docuit  in  Archigymnasio  Mathematicam  sublimio- 
rem,  et  Institutìones  Mathematicas  ab  anno  MDCCXCI.  Dein  Me- 
chanices  et  Hydraulices  discipUnas  tradidit  Alumnis  Regiis  Arti  bel' 
licae  addiscendae  ab  Anno  M DCCCVJ.  Tunc  temporis  sodalis  re- 
nuntìatus  est  Instituti  Italici, et  Societatis  XL.  Sophorum,  cui  etiam 
ab  an.  MDCCCXVII.  praefuit. 

Reddito  Europae  et  patriae  pace  an.  MDCCCXIV.  in  Muti- 
nensi  Archigymnasio  a  Francisco  liti.  D.  N.  restituto ,  Praeposi- 
tus  prìmum  et  ìterum  electus  ,  unaque  Doctor  Clinices ,  Medicinae 
practicae,  M echanices ,  et  Hydraulices.  Mathematicus  eximius  scriptis 
editis  lucubratissimis  per  Europam  late  sibi  nomen  comparavit.  Me- 
dici et  Clinici  partes  ea  cura  et  contentione  gessit ,  ut  laboribus  vi- 
giliis  et  studio  vitae  dispendium  fecerit.  Pietatis  et  Religionis  obser- 


x 


68 
dell'  illustre  defunto  con  F  assistere  ivi  ad  una 
Messa  solenne  di  requie  ,  finita  la  quale  il  Signor 
Avv.  Marc'  Antonio  Parenti  Professor  di  Giurispru- 
denza e  Direttore  di  quel  Convitto  in  un  breve 
ma  elegante  discorso  pubblicato  poscia  colle  stam- 
pe (i)  epilogò  le  virtù  tutte  del  Professor  Ruffi- 
ni ,  e  a  modello  il  propose  da  imitarsi  alla  studio- 
sa gioventù  da  lui  nel  cammino  delle  scienze  e 
della    cristiana  Religione   con   tanta  cura  avviata . 

vantissimus,  prò  tuenda  fidel  et  veritatis  caussa  monitis,  exemplis  et 
scriptis  probatissimis  usque  ad  mortori  dimicatus  est..  Contemptor  et' 
castigator  sui,  vir  pristinae  innocentiae,  summo  omnibus  benefacien- 
di  studio  flagrans,  miserorum  aerumnas  sublevavit  ,  suos  mira  pietate 
dilexit.  Pio  VII.  Pontifici  Sancto  probatus  ita  ut  etiam  in  estremo 
vitae  articulo  accepisset  pignus  amoris  et  benevolentiae  suae  aureum. 
numisma.  Principibus  nostris  carissimus  ,  Archiater  Ducissae  ,  sum- 
misque  viris  et  domesticis  et  exteris  in  praetio  juit.  Laboribus  fractus 
et  vere  prodigus  sui,  morbo  correptus  exitiali,  eo  salutaris  artis  co- 
natus  omnes  superante,  duodeviccsimo  die  interceptus  est.  Magno  pie- 
tatis  exemplo  diutinam  et  gravissimam  aegrotationem  toleravit ,  ad- 
ventantem  mortem  singulis  horis  obtuens  conscientia  recte  factorum,  et 
spe  futurae  beatitatis  sustentatus ,  exitu  sanctissimo  placide   decessit 

VI.  Idus  Majas  anno  MDCCCXXII.  aetatis   suae  an  LVI.  men. 

VII.  dies  XVIII. 

Ave  et  vale  Anima  rarissima 
Et  quos  tanto  amore,  quum  in  terris  ageres  docendo,  h.ortandoy 
moderando  amplexus  es,  eosdem  nunc  receptus  coelo  respicias  ,tueare. 

Illi  extincto  honores  habiti  singulares .  Doctores  cuncti  Archi- 
gymnasii  ,  et  Auditores  amplius  CC.  pompam  stipaverunt  gestantes 
cereas  faces:  effusa  est  prope  venerabunda  civitas  tota.  Ex  decreto 
honorifico  Principis  locus  datus  sepulcro  ad  S.  Mariae  Pomposiae  . 
Ab  anatomicis  ante  humationem  cadaver  sectum  est. 

[i)  Nel  Fascicolo  IV.  delle  citate  Memorie  pag.  73.  Nella  trista 
circostanza,  di  cui  qui  io  parlo,  usciron  alla  luce  diverse  poesie  in 
lode  del  Ruffini. 
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La  Società  Italiana  delle  Scienze^,  a  cui  presiedette  per 
anni  cinque  e  più,  inserirà  nelle  sue  Memorie  P  e- 
logio  del  Professor  Ruffini  che  già  recitò  il  Signor 
Dottore  Giuseppe  Bianchi  Professore  di  Astrono- 
mia in  questa  Università  al  ricorrere  dell'  annua 
solennità  della  inaugurazione  dell'  anno  scolasti- 
co 182,2.  al  1823. ,  e  diversi  Modenesi  dai  più  vivi 
sentimenti  di  riconoscenza  verso  tant'  uomo  ani- 
mati e  delle  scienze  e  lettere  proteggitori ,  erigere 
gli  fanno  un  nobile  sepolcral  monumento  che  ai  po- 
steri ne  ricordi  la  virtù  e  la  dottrina. 

33.  Abbenchè  la  semplice  narrazione  da  me 
fatta  delle  principali  azioni  di  così  distinto  perso- 
naggio bastar  potesse  ad  offrire  una  giusta  idea 
dell'  aureo  di  Lui  carattere ,  ciò  nulla  meno  siami 
permesso  prima  di  toglier  la  penna  da  questo  per 
me  tristissimo  ma  insiem  dolce  argomento  s  di 
presentare  in  succinto  quadro  le  doti  singolari  che  lo 
adornavano.  Dedicatosi  fin  da  fanciullo  alla  soda  e 
vera  pietà  e  allo  studio  più  intenso,  fra  gli  esercizj 
di  Religione  ed  i  libri  divideva  il  Ruffini  tutto  il 
suo  tempo,  e  anche  da  giovinetto  pochi  divertimenti 
e  sollievi  a  se  stesso  accordò.,  ed  allorché  gli  altri 
coetanei  si  ricreavano,  egli  se  la  passava  coi  libri. 
Esercitò  le  virtù,  ma  con  lo  spirito  del  Cristiano; 
e  la  carità  verso  il  prossimo  fu  in  Lui  singolare  a 
così  che  insigni  erano  le  elemosine  che  spargeva , 
se  voglia  specialmente  considerarsi  che  limitati 
erano  i  suoi  mezzi ,  ma  la  Provvidenza  verificò  in 
lui  il  detto  del  Vangelo.   Con  ugual  premura  me- 
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dicava  i  ricchi  ed  i  poveri ,  i  quali  molto  volen- 
tieri il  desideravano  ,  perchè  oltre  la  cura  amore- 
vole apprestava  loro  sovente  e  medicine  e  dena- 
ri. Ed  a  questa  carità  corporale  univa  pure  la  spi- 
rituale., cosicché  mai  non  si  senti  dal  suo  labbro  pro- 
ferir accento  che  qualche  azione  men  che  onesta  del 
suo  prossimo  ricordasse,  e  coloro  che  lo  praticava- 
no, ben  sovente  accorgevansi  che  sommo  dispiace- 
re recavagli  1'  udire  anche  la  più  leggiera  mormo- 
razione. Se  talora  fra  suoi  compagni  di  studio  alcuno 
dalla  retta  via  del  pensare  e  dell'  operare  traviò  , 
egli  cercò  di  rimetterlo  sul  buon  sentiero ,  le  più 
accorte  e  dolci  maniere  usando,  e  vi  riuscì.  La  pru- 
denza più  oculata  regolò  sempre  le  azioni  di  lui , 
e  portato  suo  malgrado  in  mezzo  agli  affari  ,  sep- 
pe con  onore  e  con  buon  esito  delle  operazioni  a 
lui  affidate  regolarsi.  Esimia  fu  la  sua  umiltà,  e 
sentiva  tanto  bassamente  di  se  stesso,,  che  anche 
allor  quando  dovuto  avrebbe  e  potuto  farsi  cono- 
scere per  quel  che  egli  era ,  amò  meglio  il  non 
prodursi,  e  si  nascose  agli  occhi  del  pubblico.  Ta- 
lento profondo  m  a  non  il  più  pronto  ebbe  il  Pro- 
fessor Ruffini ,  perlocchè  meditar  doveva  qualche 
poco  onde  apprendere  ed  afferrar  bene  le  idee  e 
sviluppar  le  loro  relazioni ,  ma  quando  la  sua  mente 
comprese  le  aveva, la  forza  di  memoria  di  cui  era  do- 
tato, e  la  chiarezza  con  cui  scolpite  le  aveva ,  rite- 
ner facevangli  a  fondo  quanto  studiava,  e  all'  uopo 
facilmente  sov  veni  vasi  di  ciò  che  occorre  vagli.  Som- 
mo ordine  dava  ai  suoi   pensieri ,  ed  era  acuta   la 
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sua  metafisica.,  per  cui  in  tutta  l' ampiezza  loro  ana- 
lizzava le   questioni  s  le  considerava  in  ogni  aspet- 
to ,  e  ne  ritraeva  così  per  la  via  più  spedita  la  so- 
luzione. Seguendo  sempre  le   tracce  dei  primi  Geo- 
metri quali  furono  Eulero  e  Lagrange,  cercò  ogno- 
ra nelle    sue    opere    di    generalizzar  i  metodi  e  di 
estenderli  ,   procurando   ad  un   tempo  le  più  van- 
taggiose applicazioni  alla  pratica.  D'  indole  pacifi- 
co per  natura ,  ed  allevato  alla  scuola  della  virtù 
fuggì  le  gare  letterarie ,  ed  allorché  rispose  al  Mal- 
fattij,  con  tal  moderazione  e  con  termini  così  som- 
messi ed  urbani  lo  fece }  che  bastano  a  caratteriz- 
zarlo ;  e   in  altra  simile   circostanza  a  me  ben  no- 
ta^  quantunque  con  modi  men  che  civili  fosse  trat- 
tato da  chi  per  superiorità  di  dottrina  con  lui  cer- 
tamente poter  non  veniva  a  confronto  ,  tuttavia  per 
amor  della  pace  cedette  il  campo  air  avversario ,  il 
quale  se  avesse  avuto  a  contendere  con  altro  lettera- 
to dal  Ruffini  diverso  s  avrebbe  forse  dovuto  pen- 
tirsi del  suo  contegno.  Queste  furono  le  doti  che 
adornarono  il  Professor  Ruffini  e  ne  formarono  un 
sublime  Geometra,,  un  medico  eccellente  ed  un  ze- 
lante cristiano,  e  se  i  monumenti  del  saper  suo  lo 
faranno  sempre  ricordare    con  onore,,    le    virtù  da 
lui  praticate   ecciteranno  ognora  negli  animi  nostri 
il  più  vivo  desiderio  di  un  così  valente  soggetto  , 
perlocchè   il  tempo  difficilmente  cancellerà  in  noi 
r  amarezza  e  il  rincrescimento  che  la  sua  perdita 
vi  produsse. 
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ELENCO 

delle  opere  del  defunto  Professore  Paolo  Ruffiani 
cronologicamente  disposte.. 

Ruffini  Professor  Paolo.  Teoria  generale  delle 
equazioni?  in  cui  si  dimostra  impossibile  la  soluzio- 
ne  algebraica  delle  equazioni  generali  di  grado  su- 
periore al  quarto.  Bologna   1798.  8.°  tomi  II. 

(  Tom.  IX.  p.  44-  )  delle  Memorie  della  Socie- 
tà Italiana  delle  Scienze.  Della  soluzione  delle  equa- 
zioni algebraiche  determinate  particolari  di  grado 
superiore  al  quarto  1802,.  premiata  dalla  Società 
suddetta. 

(  Tomo  suddetto  pag.  52,7.  )  Riflessioni  intor- 
no alla  rettificazione  ed  alla  quadratura  del  cir- 
colo. 

(  Tomo  X.  parte  IL  delle  Memorie  della  sud- 
detta Società  ) .  Della  insolubilità  delle  equazioni 
alegbraiche  generali  di  grado  superiore  al  quarto  3 
e  lettera  Abati,   180  3. 

Memoria  sopra  la  determinazione  delle  radici 
nelle  equazioni  numeriche  di  qualunque  grado.  4-° 
Modena  appresso  la  Società  Tipografica  i8o4j>  co- 
ronata dalla  Società  Italiana. 

(  Tom.  XII.  delle  Memorie  suddette  pag.  ai  3.  ) 
Risposta  ai  dubbii  propostigli  dal  Socio  Gian  Fran- 
cesco Malfatti  sopra  la  insolubilità  algebraica  del- 
le equazioni  di  grado  superiore  al  quarto   i8o5. 

(  Ivi  pag.  3ai.  )  Riflessioni   di  P.  R.   intorno 
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al  metodo  proposto   dal    consocio   Malfatti   G.  F. 

per  la  soluzione  delle  equazioni  di  5.°  grado. 

Della  immaterialità  dell'  anima  ,  8.°  Modena , 
Soliani   1806. 

(  Memorie  dell'Istituto  Nazionale  Italiano  Tom. 
I.  p.  II.  pag.  4^3.  )  Della  insolubilità  delle  equa- 
zioni algebraiche  generali  di  grado  superiore  al 
quarto  qualunque  metodo  si  adoperi  algebraico  es- 
so siasi,  o  trascendentale. 

Algebra,  e  sua  appendice,  8.°  Modena  1807  e 
1808^  Tomi  IL,  appresso  la  Società  Tipografica. 

(  Tom.  XIII.  Società  Italiana  parte  I.  pag.  2,92.  ) 
Alcune  proprietà  generali  delle  funzioni.   1807. 

(  Tom.  XVI.  suddetta  pag.  373.  par.  I.  )  Di 
un  nuovo  metodo  generale  di  estrarre  le  radici  nu- 
meriche. 

(...)  Appendice  alla  suddetta  Memoria,  1 8 1 3 

Riflessioni  intorno  alla  soluzione  delle  equazio- 
ni algebraiche  generali.  Opuscolo.  ^.°  Modena  181 3. 
appresso  la  Società  Tipografica. 

(  Tom.  XVIII.  della  Società  suddetta  parte  fi- 
sica fascicolo  II.  pag.  35o.  )  Memoria  del  tifo  con- 
tagioso, 182,0. 

( parte  Matem.  pag.  56.  fascio.  I.  ) 

Intorno^  al  metodo  generale  proposto  dal  Signor 
Hoèn  Vronski  onde  risolvere  le  equazioni  di  tutti 
ì  gradi. 

Tom.  stesso  (  fascio.  I.  di  Matematica  pag.  69. 
269.  )  Opuscolo  I.  e  IL  della  classificazione  delle 
curve  algebraiche  a  semplice  curvatura. 

io 


Riflessioni  critiche  sopra  il  Saggio  filosofico  in- 
torno alle  probabilità  del  Sig.  Conte  La-Place,  8.° 
Modena  appresso  la  Società  Tipografica  i8ai. 

Elogio  di  Berengario  da  Carpi  recitato  nella 
Chiesa  di  S.  Carlo  l'anno  1793.  stampato  nel  T. 
III.  dei  Fasti  Letterarii  delle  Città  di  Modena  e 
Reggio,  Modena  1834* 

SCRITTI  INEDITI. 

Macchina  atta  a  contenere  le  fratture  oblique 
del  femore  in  modo  d' impedire  V  accorciamento 
della  coscia. 

Proprietà  delle  radici  della  unità  in  una  Me- 
moria presentata  al  R.  C.  Istituto  di  Scienze,  Let- 
tere ,  ed  Arti.  (1). 

Memoria  sui  razzi  alla  Congreve. 

Memoria  sulla  definizione  della  vita  di  Brown 
stampata  nell'Amico  d'Italia.,  giornale  di  Torino  nel 
Quaderno  di  Dicembre  i8aa. 

Simile  sul  problema  medico  =  Determinare  9 
,,  se  le  idee  che  si  danno  nelle  moderne  scuole  me- 
„  diche  della  eccitabilità,  e  dell'  eccitamento  sian 
„  bastantemente  esatte  e  precise;  e  in  caso  che 
s,  non  lo  siano  ,  determinare  quali  variazioni  deb- 
„  bano  farsi  rapporto  sì  a  quella  ,  che  a  questo  , 
„  e  dedurre  quindi,  quali  sono  le  idee  precise,  che 
„  dobbiamo  formare   della   diatesi  si  iperstenica , 


(1)  Questa   Memoria  vedrà  presto  la  luce  fra  quelle  dell'  Istitu- 
to suddetto. 
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S)  che  ipostenica  ,  della   irritazione,  degli  stimoli , 
„  dei  controstimoli,  e  delle  potenze  irritative.  „ 

Memoria  sul  principio  delle  aree?  lavoro  com- 
pito poco  prima  dell'ultima  malattia. 

Accademie,  alle  quali  fu  ascritto 
il  Professor  Paolo  Raffini. 


Data  delle 
Patenti 

Accademia  dei  Dissonanti  in  Mo- 
dena, che  nel  1817.  prese  il  no- 
me di  Accademia  di  Scienze  Let- 
tere, ed  Arti.  5.   luglio  1791- 

Società  Italiana  delle  Scienze.      „  1801. 

Accademia  Italiana  di  Siena.       „  16.  aprile  1802. 

Istituto  di  Bologna.  „  7.  agosto.  1802. 

Istituto  Nazionale  Italiano,  di  cui 
fu  membro  pensionano.  „  6.  aprile  i8o3. 

Accademia  di  Religione   Cattolica 

in  Roma.  „  16.  genn.  1806. 

Accademia  de'  Filareti,  Venezia   „  2,4-  mag.   1806. 

Accademia  di  Scienze,    Lettere  ed 

Arti,  Firenze.  „  26.  aprile  1808. 

/.  R.  Accademia  di  Padova.        ,,  2,0.  marzo  181 7. 

Società  Reale  Borbonica,  Napoli,    zc.giugn.  18 18. 

R.  Accademia  Lucchese.  ,,  20.  marzo  1819. 
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